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EJL ipsasi B2IPIB mu toVVAPAIH® 

GIUSEPPE DE* MEDICI 

GENTILUOMO DI CAMERA CON ESERCIZIO DI S. IH. IE RE 
DELLE DEE SICILIE, COMMENDATORE DELL’ORDINE DELLA 
CORONA D’ORO DI WURTEMBERG, CAVALIER GRAN CROCE 
DEL REAL ORDINE DI S. MICHELE DI BAVIERA. 



JÌlle tante e sì affettuose paterne premure con 
le quali vostra eccellenza mi distingue, non sa- 
prei offrire altro omaggio che quello della dedica 
di poche mie orazioni. Non che io le giudichi 
cosa degna della eccellenza vostra; ma perchè 
per questa povera offerta.significhi a vostra ec- 
cellenza quale, e quanto sia il sentimento di mia 
eterna gratitudine. Mi permetta adunque pro- 
durle per le stampe all’ ombra di un rampollo 
glorioso de’ medici, e sotto la tutela del nome di 
vostra eccellenza, nome che suona amabilità e 
beneficenza. Voglia contentarmi in ciò , e sarà 
questo un altro pegno della tenera bontà che vo- 
stra eccellenza nutre per me. 



A S. E* 

IL PRINCIPE DI OTTAJÀNO 

GIUSEPPE DE' MEDICI. 



Divotixiimo Servo 

SAC. PASQUALE MUSTO. 
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3Kisf«tttft»il'i$sn«o Signor 3?. ^iisgnnfr 



La cortesia, e la gentilezza , con che si è 
compiaciuta manifestarmi il desiderio d’ inti- 
tolare a me la pubblicazione de suoi pregevoli 
Componimenti Oratori, mi obbligano a tribu- 
targliene le mie grazie; sì perchè mi ha creduto 
degno di tanta onorevole distinzione , sì perchè 
un tal mezzo mi giova meglio a poter dimostra- 
re all' universale , quanto io mi vanti essere am- 
miratore dell'alto suo ingegno, e delle positive 
virtù, che le adornano il cuore. Accolga Ella 
quindi , co' sensi della mia sincera riconoscen- 
za , gli attcstali di affettuosa , ed invariabile 
amicizia , co' quali ho in pregio dichiararmi 

Napoli 7 ottobre 1855. 



<3 f cfteveietiDo Jacetòote 
SIGNOR D. PASQUALE MISTO. 




o//. deivo , re/ urneco 



IL TRINCITI DI OTTA J ANO. 
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ORAZIONE I- ; 

RECITATA IN S. MARIA IN PORTICO NEI FUNERALI 
CELEBRATI PEI SOLDATI MORTI SOTTO LE RUINE 
DEL QUARTIERE DEI GRANILI. 

AT GENEROSI 
CHE Al MORTI COMPAGNI 
PIETOSE ESEQUIE CELEBRARONO 
L’AUTORE O D. D. 

Quomodo eeciilcrunl fortes? 

Lo Storico diti He d’ J traete at Li. s. v. t. 

Come son eglino morii questi campioni? 

Mabtihi. Ir ad . 

Che reduce il soldato dal campo della vittoria, 
pei giacenti ammonticchiali cadaveri dei compagni, 
intrecci tristi cipressi funerei : che la mesta monotona 
nenia dei trapassati attristi gli strepitosi giubilanti ori- 
calchi , pei combattenti che caddero : che la bandiera 
curvi l’ondeggiante suo drappo a covrire il funebre 
convoglio dei forti , >che le caddero intorno coraggio- 
samente difendendola: che all’ombra della Croce: 
simbolo di pace e d’immortalità, si collochi il feretro 
depositario delle onorande reliquie dei prodi , che 
col brando in pugno spirarono, a salvare la Patria; 
è pure un dolore: ma, la sua amarezza è temprata 
dal valore che segnalossi , dalla gloria clic si con- 
segui, dal trionfo che si otleane. 
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Aia <]iii ! Ala nella circostanza attuale ! Ala nella 
odierna funebre cerimonia! Solo dolore, nudo dolore 
è quello che tulli gli animi profondamente possiede. 
Sì, la mesta annuvolala fronte , il ciglio lagrimoso, 
il represso sospiro, vi convien troppo, o pietosi Uf- 
fìziah e Soldati. Il solo ricordare di quei socii di armi, 
di pericoli e di palme che miseramente perirono ; e 
a cui prò volge il rito funebre, sforza al duolo ogni 
cuore. Non li perdeste voi già tra il fragore delle 
armi, o sul campo dell’onore ; non li perdeste pu- 
gnando nel fervor della mischia , tra le sanguinose 
spade, o tra i bronzi micidiali: ma li perdeste nel 
momento del riposo, nel giorno del giubilo , nel sor- 
riso delle speranze più liete ... di un colpo solo . . . 
terribile, inaspettato. . . oh! caddero i forti, ma non 
caddero pugnando! Quomodo ceciderunt forte s? 

Benedetti mille volle voi , o bendici, che al vedere 
i compagni da fiera sventura a voi rapiti , inoperosi 
non foste! Sforzando le irremeabili barriere della eter- 
nità, 'voi oggi correte incontro ad essi per quella via 
donde uom più non torna. Ài corpi inumiti , e pesti 
non vi fu dato accorrere a soccorso; e voi alle loro 
anime sollecitate sempiterno il riposo in seno a Dio. 

, L’opera è grande, è gloriosa, è degna di chi preme 
le vie dell’onore. Però onde lutto il pregio di questa 
sia palese : perchè il «liritto , ed il mento de’ vostri 
morti compagni sia chiaro ; accogliete la debole pa- 
rola, che prende a ragionarvene. Voi troverete la 
odierna funebre pompa prodotta da un sentimento di 
tenera pietà, da uu sentimento di soda religione, da 
un sentimento di vero amore. 

Queste poche idee in me destale nel ricevere l’ono- 
revole inatteso incarico, nel loro sviluppo, saranno 
degli estinti che piangete l’elogio, di voi che cortesi 
mi udite l‘ abbietto di breve attenzione. 
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I. V. 

Quanto inchinevole a compatire le altrui sventure 
sia il cuore umano , ben lo intese il Morale tra i Fi- 
losofi , il quale pronunziò : il non aver pietà dell'al- 
trui miseria , e proprio sol di colui , che tra le 
Jìere si vive. E questa pietosa inclinazione cresce 
maggiormente quando chi soffre ne apparlende , e 
per qualche legame a noi si strinse ; o quando la 
disgrazia fu grave, precipitosa, spietata. Or se ogni 
fibra dell'uman cuore risentcsi per pietà , e pare che 
con noi dal sen della madre nasca la compassione ; 
negatemi se potete che questi tristi ullìcii siano il pro- 
dotto di sentita pietà tenerissima. Chi soffri vi appar- 
teneva ; gravissima , inopinata fu la sventura ; dun- 
que questi neri veli che cingono l’altare li distese 
pietà, queste faci le desiò pietà, quelli accordi toc- 
canti, mestissimi, li suggerì pietà, questa tomba la 
elevò la pietà: ed a convincervene,- sebbene rifugga 
il vostro animo sensibile alla dolorosa rimembranza 
pel funesto avvenimento , soffrite però che io vcl ri- 
chiami per un’ istante al pensiero. 

Dell’ avventurosa- Gaeta per disposizione sovrana 
liete tornavansi in Napoli le schiere del 3.° battaglione 
del i.° Reggimento di Linea Re. Tutto sorrideva al 
dolce ritorno. Docile l’onda pareva che sottoponesse 
il dorso al naviglio, che gli animosi alla Capitale 
riconduceva. E già festanti salutavano la ridente Città, 
e là pervenuti ove loro assegnavansi le militari ca- 
serme, vi entravano giulivi — Ah! Perchè, Dio mio, 
perchè l’Angcl vostro non ve li ratlennc su la soglia ? 
Eppure 1’ amoroso Sovrano aveva personalmente vi- 
sitato quel luogo. Eppure Egli ne avea tocche , e 
percosse le mura , ad esser sicuro che verun pericolo 
sopraslnssc al soldato . . . Eppure la più gran parte, 
mio Dio, ne salvaste! Fu vostro il cenno del vigile 
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Capo del -Corpo che i più de’ militi destinava a lavoro 
in altra parte del funesto edificio; così ignaro strap- 
pandoli a certa morte. 

• Già preparavasi il temporaneo ricetto del soldato, 
che stanco tornavasi dalla travagliosa sua vita, quando 
l’ ora infausta scoccò , segnala nella pagina eterna, 
E Dio fe cenno alla sventura per suoi ascosi imper- 
scrutabili disegni. E la sventura corteggiata dal pianto, 
u dalla morte, poggiò il suo braccio di ferro su le 
vacillanti soffitte, su le smosse pareli. Gemettero al 
peso tremendo lo mura, dier segni evidenti di pros- 
sima niinosa caduta, vacillarono, aprironsi, stridet- 
tero, diruparono precipitosamente. Fu come il fra- 
casso di un tuono che rombando arrovesci gli abeti, 
e dirocchi le torri. Fu il grido dilacerante di cento 
voci che invano chiamaron soccorso : ed il soldato 
affannoso fu sepolto! Ahi credeva prepararsi la stanza, 
e si dispose il sepolcro! 

I forti? I prodi? Ohi Come? Quomodo cecideruni 
fortes ? Eh! Dio il volle, e fu. Egli giltò per terra 
i lorti nella possanza del braccio suo : Detraxit fortes 
in fortitudine sua. Job. 24- 

E vi erano de campioni che nella pazza vertigine 
de’ tempi avean mostrato la più eroica fermezza. E 
vi erano degli impavidi che videro i dì del sangue. 
E vi erano de’ bravi che nelle Sietìle Terre, e nelle 
Calahre avean segnalato l’ardente coraggio , l’io vitto 
valore. E vi ciano de’ figli che seco portavano le spe- 
ranze dei padri. E vi erano de’ padri che lasciavan 
morendo vedove desolate, derelitti orfanelli. E vi 
erano .... Ahi! eran forli che perirono di repente 
schiacciati , oppressi ! — Crudel morire ! La. ruinata 
maceria mal celare poteva gli orrori tulli che aveva 
cagionato. E membra sparte , e lacere carni , e corpi 
franti , e lese braccia e monche vite , e gemili , e 
rantoli di moribondi , e di sotto a quei massi grida 
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languenti., fioche, chieder soccorso si udirà»»- In- 
vano chi comandava adoperò auanto seppe. Invano 
i coraggiosi si cacciarono fra le dirupate mura, rii 
cercarono, saltarono . . . Morte aveva gii numeralo 
le sue vittime ! -t- • ■ ... • « 

1 - forti caddero. I forti piansero. L occhio del sol- 
dato che tra i fulmini di guerra , ed i diiformali 
cadaveri insensibile regge, ed è asciutto, resister non 
seppe. >11 soldato l’ imperterrito soldato commosso 
sentì stringersi il cuore, lurbossi, naseo.se tra le roani 
la fronte , e pianse. Dal soglio disceso l’ affettuoso 
Sovrano , abbandonando la deliziosa Caserta , volava 
sul luogo. Vide, rattristassi; ed i lineamenti augusti 
presero la espressione del più profondo doloroso af- 
fanno: c pietà gloriossi di un trionfo novello sui 
cuore del Piissimo Re. . 

Nò già sterile lagrima pietosa lìr quella , c pas- 
saggiera. Vera pietà non sì presto si spegno. E nei 
petti dei generosi , pietà non è un alletto leggiero, 
ma un durevole sentimento. Appena i mesti si rieb- 
bero. dal terrore del corso periglio ; appena potermi 
fermare loro stanza, pietà non cessò di perorare pei 
miseri che caddero. Ed oh! la efficacia delle sue 
voci! — Ecco: segnò questo giorno al pianto al suf- 
fragio, allo addio estremo. Volle nel tempio del Dio 
vivente ima ultima volta sovvenirsi degli spenti com- 
pagni. Pietà, sì tenerissima pietà , qui raccolse i ge- 
nerosi ; pietà, die tra le mani de’ Sacerdoti l’Ostia 
esp mirice ; pietà, ispirò questo rito mestissimo. 

II. 

Però non il solo sentimento di tenera pietà fu quello 
che all’ opera misericordiosa diè mano ; ma quella 
insieme di soda Religione. 

Pietà per gli estinti è sentimento che noi abbiam 
comune con gli Etnici. Sino il Selvaggio a piti segni 
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addita quanta pietà per essi risenta. Però le fole, ed 
i sogni dell’ antichità limitarono troppo il Gentile nei 
suoi pietosi ufficii ; nè oltre il rogo e la tomba, oltre 
il tributo del pianto , versato dai iagrimali su le in- 
sensibili ceneri, oltre il sagrifìzio delle ricchezze, e 
de’ servi, seppe spingere la operosa pietà pei trapas- 
sati. Per noi credenti , la Religione dilata il vasto 
orizzonte dell’avvenire illimitato, immensurabile; e 

3 uivi fa che si spazii la pietà dì chi vive, a benefìcio 
i chi passò. Non vi rattristate come ali altri , i 
quali sono senza speranza, gridava ai Tessalonicesi 
l’Apostolo delle Nazioni. Lasciate al Gentile una pietà 
che gelida, inoperosa, presto dal tempo distruggesi: 
la vostra , sia pietà a Religione congiunta. Per noi 
Cattolici infatti , la pietà per gli estinti avvalorasi , 
e si afforza per sollecito cristiano operare. La nostra 
pietà animata dalla Religione acquista una novella 
energia. Certi di un avvenire immutabile , di una 
Giustizia Divina che libra sino ogni detto ozioso; per 
noi i trapassati meritano soccorso che o gli spiriti 
purgandone da lievi nei , o togliendo a temporanee 
pene, quasi per mano li guidi su i Cieli allo am- 
plesso eterno, allò eterno bacio di Dio. 

E di tal tempra fu la vostra pietà, o UfBziali e 
Soldati. II. cuore penetrato, commosso sollecitamente 
attestò operando, come profondamente per Religione 
sentisse. La vostra tenera commozione fu santificata 
dalla credenza , e levossi ad una sfera tanto al vi- 
sibile superiore, per quanto dista dal temporale l’e- 
terno. 

Fu Religione che vi additò al di là de’lempi , una 
Era sempiterna sotto nuovo Ciela, e nuova Terra. 
Fu Religione che vi segnò in quella già pervenuti 
coloro che morte vi tolse. Fu Religione che vi fe te- 
mere di loro eterno vivere felice. Fu Religione che 
ve li offri al pensiero, caduti nelle mani di un Dio 
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Vindice inesorabile; tramontalo per essi il tempo delle 
misericordie, e sol per essi dominatrice severa giu- 
stizia. Fu Religione. che ven riportò i gemiti, le am- 
basce, gli spasimi, il dolore. * E voi i sublimi senti- 
menti, i teneri disegni ne secondaste* 

La vedeste questa Figlia del Cielo curva su le tombe 
cristiane, libarvi il Calice della salute, e della libe- 
razione ; e da lei voleste ripetutamente libalo il Calice 
augusto a prò degli estinti compagni. La vedeste ac- 
cendere cerei simbolici intorno alle tombe cristiane, 
e voi ne cingeste questa urna. La vedeste aspergere 
di acque lustrali le tombe crisliaue, e su di esse ri- 
petere la parola di assoluzione; e voi voleste ripetuti 
questi stessi riti. La vedeste prostrata lagrimosa far 
risuonare della eco dolente di sua fervida preghiera 
il santuario a sollievo dei figli spenti ; e voi voleste 
ripetuto quell’ eco , e ne echeggiano tuttora queste 
volte sacrate. La vedeste ..... Ohi che più dire? 
Pietà e Religione a vicenda ispirarono il rito pietoso. 
Religione e Pietà lo animarono, lo diressero. 

E viva Dio! La Religione, la Pietà vostra procla- 
mano altamente una gran verità. L’ascolti l’ingiusto 
censore; e si convinca che in petto al soldato , saldo 
fra le sanguinanti spade , fra i mortali attrezzi di 
guerra, fra i bellici strumenti di morte, in petto al 
soldato se è dovere il fiero coraggio , pure vi alberga 
la tenera Pietà dalla Religion consacrata. Si, il ri- 
peto, questo rito che oggi voleste, proclama, e ri- 
pete che : alla fiera bravura delle armi , ben si 
accoppia Religione e Pietà. 

III. 

Nè la Pietà sola, nè la sola Religione tutta ven- 
dicano la gloria di questo pietoso ufficio , perchè non 
vi abbia la sua parte l’Amore. Questo dolce istinto 
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ineffabile senza ri quale non so se dar si possa cuore 
veramente religioso , veramente pietoso ; una gtfan 
parte-, anzi la maggior parte si ebbe nell’opera. Pietà 
senza Amore è sterile. 'Religione senza Amore è ino- 
perosa. Ed ecco il pregio-lutto dell’opera vostra. Essa 
nel sno insieme è Religione, è Pietà ,-è Amore. 

E chi mai , per l'ermo , vi serbò viva la memoria 
dei miseri vostri compagni? Amore. Chi mai vi pce* 
soase il misericordioso soccorso? Amore. Ehi mai vi 
decise a procurarne la salvezza? Amore. Chi mai 
v’impegnò , vi spìnse a celebrarne solenne funebre 
memoria? Amore.* • • ' • « 

• La Religione e la Pietà trassero i loro motivi , e 
le loro spinte detl’Amorò. Amorfe vi ricordò morti 
quei compagni che militarono con voi sotto una stessa 
bandiera. Amore vi additò i compagni che ebbero 
con voi comune il pericolo, la stanza , la vita. Amore 
vi additò i compagni eoi quali spezzaste uno stesso 
pane, uno stesso sonno vi dormiste. Amore vi additò 
i compagni che risero con voi , con voi piansero. 
Amore Vi additò nei compagni — le vittime per voi 
immolate. • - * 

Uffizioli , e Soldati: ad occhio mortale non è le* 
cito penetrare l’abisso dei Divini Decreti ; ma troppo 
fu chiaro dal fatto , quanto più oltre stender potevasi 
la inaspettata sventura. Foste salvi voi? Ah il brac- 
cio di Dio era steso: manus rjus ex tenia. Isai. 5. 
A trattenerlo accorse la vigile vostra Protfeggitrice , 
la potentissima Immacolata Regina" Maria. A salvarvi 
interpose le efficaci sue preghiere il vostro singolare 
Protettore, il Minimo nella casa del Padre, il Tau- 
maturgo di Paola: — ma pure; quei che perirono, 
forse vi sostituirono nel sacrifizio. Quelle vite spente 
forse tennero le vostre veci. E voi il pensaste; e crebbe 
l’Amore quando vi si rappresentarono come vittime 
che vi garantirono la vita; : * 



Digitized by Google 




- 13 - 

E chi dubitar potrebbe che li amasie? Gin dispose 
questa tomba? Chi preparò quelli altari? Chi orai nò* 
quei sacrifizii? Chi animò quelle trombe? Cbi accese 
questi cerei?. Chi arse quelli - incensi ?. Chi proccurò 
quelle preghiere? Gli* fece eseguire questi riti ? L’A- 
more, il vostro Amore operoso. A gara accorreste 
all’opera pietosa, largheggiaste soccorrevoli, e sina 
l’ultimo dei soldati diè I’ obolo del soccorso. E se i 
secoli ricorderanno del Gran Maccabeo , cl»e del bot- 
tino raccolto mandò iu Gerusalemme ad offerire sa- 
crifizii pei morti soldati' ; ricoverassi mai sempre del 
Terzo Battaglione del Primo Reggimento di Linea. Re, 
che non del raccolto ricchissimo bottino , ma dall’A- 
more , dal solo Amore del Soldato , pei morti com- 
pagni tolse all’ uopo l’ opportuno soccorso. 

L’opera veramente fu grande. Grande la fece la 
Religione , la Pietà ,. l’Amore. E la grande opera è 
compila. L’Ostia di espiazione , e di propiziazione è 
stala già offerta. Andate dunque: Uomini di mise - 
ricordici, le opere di vostra pietà non onderanno 
in ohò Ho. La vostra stirpe resterà posseditriee dei 
vostri beni. Popolo santo saranno i vostr i nipoti ; 
ed i posteri vostri siaron costanti nell’ alleanza 
con Dio. Per la vostra pietà sarà durevole la vo- 
stra discendenza. La stirpe vostra, la vostra fflor 
ria mai meno verrà. Non son io, ma lo Spirita di 
Dio che così di voi pronunzia nell’Ecclesiastico (C. 44-)- 
Ed oltre a ciò i compagni già salvi per voi, saran 
sempre presso Dio a difendervi, a proteggervi, a li- 
berarvi , a pregare continuamente finché vi accolgano 
nella sede che loro avete procurata : sede di felicità 
duratura pei secoli eterni. 

Tergete adunque il pianto , o generosi , cessate dal- 
l’affanno. I compagni che perdeste già volarono al 
bacio di Dio. Essi cangiarono stanza , non cangia- 
rono affetto. Sou tuttora gli stessi per voi * anzi per- 
fetta carità ora le loro animo investe, c possiede. 
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E voi, Commilitoni lacrimali, amatissimi, vi bealo 
eternamente di Dio. Riposino in pace le vostre ceneri 
sino al di della tromba arcangelica , per risorgere ad 
interminabile eternità. La sofferta temporale sventura 
sia per voi cangiata in eterna felicissima beatitudine. 

E dall’ alta beata magione di Dio ove vivete , o 
anime elette, con cura pietosa vegliate sul trono, e 
difensori quali ne foste interra, di una egida invi- 
sibile tutelate i sacri giorni del piissimo Re, pel quale 
militaste. A lui non si accosti la grave sventura, e 
sino alla più tarda età il rispetti la pallida morte 
inesorabile. 

Vegliate su le armi , ed i valorosi drappelli che 
battono vostra carriera , da voi sostenuti, da voi di- 
fesi , da voi invisibilmente protetti siano l’onore , la 
potenza , la gloria di questa terra fortunatissima. 

Vegliate distintamente su questo Corpo, sul bene- 
merito suo Capo, vegliate su i distinti Uffiziali , ve- 

S liate su i pietosi Soldati che queste funebri pompe 
isposero; e vi abbiano quali loro vigili Spiriti tutelari. 
Vegliate — vegliate su la Patria delia quale viventi 
foste il braccio. Vegliate, difendetela, felice più sem- 
pre la fate ; mentre io su la umile pietra sepolcrale 
che covre il vostro cenere onorando , verso una la- 
grima estrema, ripeto l’estremo addio, ed a monu- 
jmento di perenne dolore questa epigrafe scolpisco : 

QUI 

RIPOSANO I FORTI 
CHE MORTE RAPI’ ■ ' 

NON NELLA GLORIA DEI CAMPI . , 

MA 

NIELLA PIU’ SPIETATA IMPROVVISA 
SVENTURA. 

■ <• . PREGATE \ . 

PACE SEMPITERNA 

Sacerdoti, proseguite l’ interrotto sagrifìzio; — Lf* 
fìziali , Soldati , proseguite le vostre preghiere. 
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Sa la porta della Chiesa. 



v ■ AL • 

RIPOSO ETERNO 
DEI COMMILITONI AMATISSIMI 
AHI! 

DA SUBITA PRECIPITOSA ROVINA 
NEL DI 16 GIUGNO 1SS0 
PER INASPETTATA ACERBA SVENTURA 
SPIETATAMENTE RAPITI 
GLI UFFIZI ALI ED I SOLDATI 
DEL TERZO BATTAGLIONE DEL PRIMO DI LINEA 
TRISTISSIMI INCONSOLABILI 
AD UNICO ESTREMO CONFORTO ‘ 

QUI PIETOSE LAGRIME TRIBUTANO 
COMPIONO GLI ULTIMI FUNEBRI RITI 
ESPIATOMI SACRIFICI! 
COLLAGRIMANDO 
OFFERISCONO SOLENNEMENTE. 



Sul tomolo 

COMPAGNI 

VOLATE 

AL BÀCIO DI DIO 

* * 

• * ‘ \ 

2 



Digitized by Google 




Digitized by Google 




— 19 — 

ORAZIONE II. 

r • , 

RECITATA NELLA REAL BASILICA DI S. FRANCESCO DI PAOLA 
NE’ SOLENNI FUNERALI DEL MARESCIALLO DI QAMI‘0 

SiiDIL® 3* li ©a il ©. 

Dilatavi! glori am populo suo. . . . 

Dircela est 9alus in marni ejus 

. - in saocplum misericordia ejus in bciie- 

. dictione 

I. Macch. 3." 

Diede nuovo lustro alla gloria del suo 
, popolo .... e la mano di lui apportò 

saluto .... e la memoria di lui sarà 
in benedizione per sempre. 

Martini. Traduz. della Sacra 
V ' Bibbia nel L. /. dei Maccab. al 33. 



• Quando contro i disegni dell’Eterno , contro i voti 
dell’uomo, contro le basi fondamentali della società, 
le nazioni tralignate vanno 1 evocando dagli abissi del 



pianto il disordine ,e la ribellione; gettansi spietata* 
mente su le città quei neri panni che una volta av- 
volsero gli orrori del caos. Manomesso e sfiancato ogni 
argine di dovere di probità di amore dominando la 
rubella empietà ; tutto , questa involge nel fosco san- 
guigno suo manto. 

Ed allora, poi che l’uoraro giunse a tanto, Prov- 
videnza Divina, a far mostra ai se fa cenno, e tra 
gli orrori spesseggianti fa brillar repente di tali astri 
che rompano il lenebrio, che sgomentino i ribaldi, 
che distruggano i piani meditali in suo segreto dal- 
l’egoismo, dalla fame dell’oro, dalla sete ai sangue. 
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Tale Provvidenza spiccò 'iù questi ultimi anni. Cac- 
ciatosi lo spirito agitatore a sconvolgere , ad incitare, 
ad iucenderegli animi ad ogni più esecrabile eccesso, 
furon visti popoli intieri rabbiosamente brandire il 

E ugnale, ed avventarsi a quanto vi ha di più sacro. 

lutando essi sfrenatamente , stretta la scure corsero 
a demolire il doppio edificio della religione, e del 
legittimo potere. Velando con simulata benda ,di li- 
bertà la fronte proterva , celando sotto 1’ aspetto di 
pubblica utilità lo spoglio delle proprietà, mentendo 
sfacciatamente nelle lusinghiere promesse di voler re- 
vindicare i creduti originar» diritti dell’uomo, invol- 
sero non solo la penisola nostra, ma gran parte di 
Europa in grave tenebra; ed in quella, macchina- 
zioni infernali , tradimenti , attentati orribili , orgie 
nefande, baccanali di sangue, incendii, stragi, rapine. 

Di mezzo a tal buio ferale Provvidenza Divina rag- 
giò , ed al suo folgorare splendettero astri fulgidis- 
simi che dissipando i foschi orrori , richiamarono la 
candida pace, la dolce calma , la ossequiosa docilità, 
la operosa felicità dei popoli. 

Fra tali astri benefici negar chi potrebbe doversi 
annoverare non ultimo Colui che ammiratrice la Eu- 
ropa fissò, che i Potenti distinsero., che il Trono ap- 
prezzò, che 1’ una e l’altra Sicilia disse Eroe, il Di-, 
fensore saldissimo del vessillo Borbonico il fermo ba- 
luardo, l’invitto propugnatore della legittimità, il Ma- 
resciallo di Campo delle gloriose Armi Napolitane 
Paolo Pronio? SI egli fu nel nòvero di quelle anime 
grandi che Provvidenza Divina segnò come visibili 
istrumenti di sua potenza per riprodurre nello imper- 
versar dei tempi, e nel minacciato generale scompi- 
glio la pubblica tranquillità , la salvezza dei regni 
e, dei popoli. ' , 

Nel dover dunque tributare a sì celebre uomo , a 
sì cara memoria sincera laude tra il compianto de* 
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pii Ordini tutli della società , e specialmente dei Corpi 
Militari, a raccogliere tutta la svariata copia dei suoi 
meriti, un triplice carattere io toglierò a tratteggiare. 

Dirò che il Maresciallo Paolo Pronio la gloria ac- 
crebbe del suo popolo col segnalato suo valore, ed 
ecco il Guerriero : dilalavit gloriavi, popolo suo. 

Dirò che il Maresciallo Paolo Pronio la salvezza • 
compì del suo popolo con la eroica sua fedeltà , ed 
ecco il suddito : diveda est salita in. marni ejus. 

Dirò che il Maresciallo Paolo Pronio la benedizione 
meritò del suo popolo con la larga sua beneficenza, 
ed ecco il Cristiano : in saeeulwn misericordia ejus 
in benedictione. 

Ammirazione , riverenza, affetto ,• rimembranza 
eterna , ecco quanto pretendo addoppiare nei 'vostri 
petti , o Prodi , col debole funebre elogio y e ne son 
certo: toccandomi a dire di chi tanto conseguì pur 
troppo dagli stessi suoi nemici. 

I. 

Troppo è vero ché nelf ordine della vigile Prov- 
videnza divina si diano uomini opportuni all’epocbe, 
alti ai grandi avvenimenti, spi che paia contempora- 
neamente svolgasi come la catena degli eventi più 
notevoli , così la successione degli uomini più illu- 
stri.' Quindi alla nostra epoca distinta assai pei suoi 
avvenimenti , parve necessario si concedessero degli 
uomini degni dei fortunosi tempi nei quali . ei toccò a 
vivere. Ed infatti il tramonto del secolo XVIll segnava 
il principio di una epoca singolare tristissima. Epoca 
di stravagante sapere, che sprezzando ogni limile 
impostogli dalla sua circoscritta intelligenza , teme- 
rariamente spaziandosi , aberrò. Epoca di superbo mi- 
scredere , che sostenendo essere all’uomo sufficiente 
il solo suo lume naturale, spenta la face della rive- 
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teriale razionalismo. Epoca di sfrenati sogni di libertà, 
pei quali allettando l’ uomo , gli si armò il braccio 
alloesterminio, gli si predicò lecita la segreta trama, 
il macchinato tradimento, l’aperta insurrezione. Epoca 
dell’ uomo abbandonato a se stesso , e di se stessq 
idolatra. Da questi, e da tanti altri caratteri di per- 
fìdia di questa epoca dolorosa cruenta incendiaria , 
si produssero gli avvenimenti degli ultimi anni de) 
secolo scorso, del 1820 , del 184.8. 

Avvenimenti di sangue , chè le masse fomentale 
dalla propaganda dell’errore sbucarono armate dalle 
segrete combricofe , dai vili abituri, dagli opificii , 
ed irruppero apertamente contro il Potere, . e contro 
l’ intiero corpo della società. Epoca dunque nella quale 
la suprema ragione delle armi campeggiare dovea, 
e dal a quale sola aspettar si potea pace e vittoria.. 

E Dio a tal epoca fra i tanti che vi rifulsero as- 
segnava Paolo Pronio. Sul confine del Regno in An- 
trodoco egli nasceva, recando seco dal seno della 
madre quella bellica audacia, quell’ invitto coraggio, 

S ue! genio ardito che. non cede all’urlo sanguinoso 
ella pugna, die non sa rilrncedere a fronte del ne- 
mico, che a passi intrepidi si caccia fra’combatlenti — 
il valore del Guerriero. 

Seguiamo rapidamente le orme valorose che il Ma- 
resciallo segna in tutta sua vita , ed il troveremo sem- 
pre posando la destra sul vessillo cui giurossi , rotando 
il ferro su i nemici , offrendo il nudo petto ai colpi 
ostili; portandovi scolpilo — Vittoria. 0 morte. 

L’alba dei giorni suoi udiva il rombo lontano delle 
torbide commozioni di Francia; ed appena varcava 
il terzo lustro , quando la squilla feroce di guerra 
destava a pugna il continente europeo. Generoso de- 
striero che all’invito di tromba guerriera inquieto 
fiuta la battaglia, scuolcsi , scalpita ( slanciasi nel 
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fervor delld mischia; tale parve Pronto , e corso sol- 
lecito a dilesa del Trono e della sua terra arroilavasi 
Volontario nel Reggimento Reali Sanniti. Ripetuti com- 
battimenti, ardimentosi attacchi furono le prime oc- 
cupazioni di sua giovinezza. Nei primi gradi della 
milizia apprese a guerreggiare. L’orgoglio la pigrizia 
non lo esclusero da quegli esercizii che hanno con- 
giunto lo stento Indisciplina la obbedienza. Non ri T 
fiutò fatica , mai temette periglio. A lui sempre tornò 
caro, eseguir per onore, quanto altri eseguiva per 
necessità, non distinguendosi fra gli altri che perla 
piu instancabile applicazione ai suoi doveri. Con tante 
disposizioni vantaggiose non poteva restare a lungo 
ignorato il nome del giovine volontario; e col ritorno 
della Borbonica Dominazione dopo le vicende del 
1 799 , già il grado teneva» di Uffiziate. 

Poco stante eccolo accorrere olire il confine del 
reame, militando con una falange Viapolitana ni co- 
mando del Generale De Da mas negli Stati della Chie- 
sa. Eccolo intrepido pugnare nella fazione di Siena; 
brillando così in tali fatti di armi , da conseguirne 
il grado di Capitano nei Cacciatori Aprutiui. 

Più vasto campo però di 'gloria r e più degno di 
lui apriva a Pronio la irruzione delle Armi straniere, 
la seconda invasione francese del 1806. A lui toc- 
cava fra le montuose regioni delle Calabrie il com- 
battere la insolente audacia degl’invasori ; e con po- 
chi forti qual Deci» novello, valorosamente fare ar- 
gine al superbo nemico , - coronandosi di gloria nel 
coprire la ritirata dell’esercito napolitano. 

Col suo Re , e con la sua bandiera dopo le sorti 
di Austerliz, Pronio passava in Sicilia. Quivi ardito 
seguiva i piani di attacco simulati sulle spiagge del 
regno per distogliere il ncmieo dal medilare tenta- 
tivi per la Sicilia , neinico che già forte munivasi 
sul litlorale del continente del regno. 
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Ma già l’ ambizione smodata delle armi francesi 
chiamava Pronio nelle Spagne.v Ed egli vi restava 
circa due anni da Capitano del i.° Estero. Ogni at- 
tacco, ogn’ impresa, ogni vittoria colà riportata ne 
die il nortie chiaro e distinto. Ad Alcoy, a Rias, a 
Castalla, al Porto d’Albaida a Tetragona , a Villa- 
franca, aLerida, a Moncone, a Mequilense, a Bar- 
cellona, sempre fra i primi negli scontri , Pronio fu 
strenuo nella lotta, impavido fra Prischi micidiali 
dei campi. Ed il valore del guerriero gli decorava 
il petto della croce di Castalla. 

Finalmente respiravano gli Stati d’Europa tornati 
in potere dei loro legittimi Sovrani; già l'alma pace 
sorridea alle dolenti oppresse città , ed al lungo scon- 
volgimento, alla oppressione, alla guerra seguiva la 
tranquillità l’ordine. Fu allora chO fra i tanti premii 
concessi al merito 1 , Pronio ebbesi il grado di Ajutanle 
Maggiore nel 2. 0 Reggimento Cacciatori della Guar- 
dia. Pareva il tempo del riposo ; e Pronio in quel 
tempo lutto intendeva l’animo a formare eredi del suo 
valore, imitatori del suo coraggio; quando un grido 
novello di minacce alla legittimità ed al benessere 
dei popoli cupamente rombò nelle’ commozioni del 
1820. Pronio col petto fregiato delta medaglia di 
bronzo e della Croce di S. Giorgio della Riunione , 
col consueto valore , sempre all’ ombra dello stesso 
stendardo , combattè gl’ insani, sforzi ribelli in Sici- 
lia, e ricomposte le cose, lornnvasi in Napoli v doVe 
organizzava e comandava il i.° Reggimento di linea 
Re, fi i.° Battaglione Cacciatori ; e quindi conseguiti 
i gradi di Tenente Colonnello nel 1827,; di Colon- 
nello ,nel 1882 ; di Brigadiere nel 184.1 , vedeva fi- 
nalmente aprirsigli a disegnò dalla Provvidenza la 
più ' ammirabile epoca di vita sua nel 1848* 

Guerriero valoroso, avvezzo a non cedere, con la 
fronte e col petto volto al nemica che dalie -allure e 



Digitized by Google 




- 25 - 

dalle vantaggiose stìe posizioni (laminava la truppa 
die ai principi! di quell’ anno sgombrava dalla Sici- 
lia, parve die ne partisse dolente di non aver dato 
im tributo di sangue alla causa del Trono. Pure ab- 
bandonando quella tèrra , Pronio affidava a quelle 
aure i voti del suo cuore — tornarvi cioè a salvezza 
cd'a trionfo—- ed il voto era esaudito* Pronio ritor- 
na, e l’ unico baluardo , che prometta la conquista 
dell’Isola, a lui si affida. 

La Sicilia scissa dai dominii al di qua del Faro 
ispirava fiducia alla irrequieta smania del liberalismo 
che credeva poter quivi tener sicura sua stanza , e 
dettar leggi , e costituire Governi. Diguazzante nel 
sangue, e negli averi degli immolati alla sua cre- 
duta umanitaria ambizione, ormai pensava lasciar- 
glisi in pace quella terra. Non ora cosi. Ad onta 
delle munizioni di guerra , delle armi copiosamente 
tolte dagli arsenali stranieri, -ad onta delle merlale 
allure, del munito litloraJe, delle case tramutale in 
baluardi, in fortini, in feritoie'; «d onta dello entu- 
siasmo di male inteso municipalismo, capace sinodi 
agguerrire i petti feminei; la sottomissione della Si- 
cilia era decisa. Duce supremo dell’Esercito di ope- 
razione era l’uomo fermo , risoluto, intraprendente, 
operoso, versato nell'arte di guerra, ricco di espe- 
dienti , f capace di guidare il soldato tra i rischi di 
morte con l’esempio , con la voee, col suo eroico in- 
domito coraggio — era il Tenente Generale Filangieri. 

Già la flotta saluta la sponda; e con qual cuore 
Pronio dopo tanto tempo rivegga quelle armi , quel 
Duce, quei valorosi , quel vessillo, lo immagini chi 
può. Sproni aggiungonsi al consueto suo valore , 
ohblia la età, parla a soldati, già egli sorte dalla 
Cittadella. . . . ahi ! uno scoppio ferale scompiglia i 
suoi piani. ■ 

Il spldalo tra le monche membra, Ira corpi an- 
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aerili smnrriscesi — nò, Pronio era là — rianima i! 
coraggio, riaccende i pelli, ed aitali» del dì seguente 
sorte, assale, inutilizza le batterie , ne inchioda i 
cannoni, vi pianta la venerata bandiera, e ritirasi. 

Ma già spiegate le forze napoli tane , la pugna ferve 
accanita, e Pronio torna in campo soltb il trarre più 
micidiale della mitraglia delle nemiche artiglierie , 
tra il vivo fuoco incessante delle fucilale dei circo- 
stanti edilìzi!. Eccolo comandare a Messina la sua di- 
visione , a Melazzo , a Lipari , a Taormina , a Cata- 
nia, a Palermo r ma quale egli è? Il dica il soldato, 
che sortiva dalla Cittadella informato del suo corag- 
gio. Il dicano i valorosi suoi passi sempre coronali 
dei più febei successi. Il dica la inespugnabile Mad- 
dalena', Campanaro lungo, e quanti furono luoghi 
di più pertinace -resistenza , di più eroico combatti- 
mento. Il dicano i giorni di sangue , che ridussero 
a palmo a palmo la terra disputata. Il dica il grande 
uomo, che solo narrar potrebbe del glorioso coope- 
rare delfimmortalè eroe. .11 dica .... . tua che più 
dirne? Pronio è il guerriero , che col suo segnalalo 
valore la gloria accresce delle armi , e del popolo. 

Sì armi valorose , sotto la Borbonica Dinastia la 
gloria fu vostro perpetuo retaggio. Lo attesta Tolone. 
Lo attestano le ripetute campagne del 1794 sulle terre 
lombarde. Lo attesta Velletri due vòlte teatro del vo- 
stro valore. Lo attestano. Genova, e Spezia. Lo at- 
testa Gaeta nel suo lungo assedio. Lo attesta la Spa- 
gna in tre anni circa di sorprendenti, e varii rac- 
colti allori. Lo attesta l’esercito della fulminea Aquila 
Francese. Lo attestano le vicende ultime del regno 
nelle quali generose pugnaste non sfuggiste trava- 
gli, affrontaste perigli , sprezzaste la vita, trionfaste 
dell’idra furibonda della ribellione. . , , 

A tante glorie però aggiungete il nome del guer- 
riero. Il suo valore accrebbe a voi, ed al popolo la 
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gloria ; appropriatevi pur questa , che il suo brando 
produsse; la unite alle (ante, che conseguiste, e nuovi 
diritti vi avrete a gloriosi, fasti immortali. 

II. 

ty. . •*, \ , ? • ' . ’ 

A Dio solo l’alto dominio dei popoli., da Dio ,i 
dominanti costituiti su i popoli, elio è Dio il quale 
decreta la scelta la successione gli scettri le corone 
dei regnatori sulla Terra , da padrone assoluto, ,e da 
arbitro nella elezione, e nella durata delle stirpi dei 
potentati. Per me , die’ egli, regnano ì re. E Da.vidde 
a Lui rivolto ripeteva: Vostro è ogni regno , o Si- 
gnore, c voi siete sopra tulli i re. Dio dunque è die 
cinge di diadema la ironie dei sovrani , Dio che loro 
appende a fianco ministra di giustizia la spada , Dio 
che loro innalza i troni su. basi saldissime, Dio che 
loro comunicò il diritto supremo su i popoli, Dio che 
loro manda sul volto il raggio della maestà. 

La sovranità, .emanazione di sua d|vina potenza, 
dignità immediatamente derivata c comunicata da 
Dio, immagine visibile di Lui potente giusto demente 
benefico, la sovranità costituisce i regi quasi numi 
della terra. Tanta dignità non avrassi l’omaggio della 
soggezione da quanti ad essa Dio sottomise? Eppure 
non fijvti epoca in cui più smaniosamente siasi vo- 
luto scosso un tanto dovere come quella in cui vi- 
viamo- Ad onta che Dio ne abbia Formalo un pre- 
cetto , ad onta della voce autorevole di religione , 
aperta guerra si mosse al legittimo potere. Allrontossi 
la sua dignità, nc^ossi la sua beneficenza , in una 
parola , mai più slronlala la ribellione oltraggiò il 
trono. ’ j.. 

E Provvidenza a questa epoca spediva Paolo Pronio 
onde fosse il modello del vero suddito leale. Rispetto, 
ubbidienza, sudditanza fu il carattere di Paolo Pronio, 
e questa sino all’eroismo, e con tale ammirabile fe- 
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deità sostenuta da serbarla a costo della propria vita 
nel periglio più cerio': attestando con , la eroica fe- 
deltà il sentimento di profonda soggezione die lo ani- 
mava ; e compiendo per questo sentimento e per quella 
fedeltà la salvezza del suo popolo — altro carattere 
di Pronio per tutta sua vita.' ’ 

"La bandiera all’ombra di cui egli ricovrossi gio- 
vanetto gli fu sacra, ed ei serbolle inviolabile inte- 
merato il fedelissimo affetto. 

Venga il novellò Ciro cui l’Eterno diò in pugno 
la spada ullrice delle iniquità dei popoli : commuo- 
vasi il regno nelle tumultuanti vicènde del 1820 ; 
Pronio non cangia; immobile poggiasi olla bandiera 
che segui dai teneri suoi anni; e nei gravi perigli, 
fidente aspetta l’ora della gloria, e del trionfo. 

Ma l’ epoca segnalata dalla fedeltà di questo sud- 
dito leale brilla nei giorni luttuosi delle ultime vi- 
cende, nelle quali egli reduce dalla Sicilia dimora- 
vasi in Nàpoli. v • 

Là scintilla della ribellione sotto mentita sembianza 
di lode clamorosa a quei Potenti che favorissero la 
italiana rigenerazione destaya. ferale incendio oltre 
Faro. La illusa Sicilia scuoteva la face accesa agli 
altari delle spietate Erinni; èd al sanguigno rosseg- 
giar di quella luce levavasi contro il trono. Sedotta 
da promesse fallaci di cbi lusingando .la trascinava 
nell’abisso della. sventura , armata- da chi non ne va- 
gheggiava ohe la mina ; folleggiando dietro la vana 
idea di politica rigenerazione, la sicula terra delirante 
obbliava le gloriose avite memorie della Monarchia, 
ne calpestava i monumenti ,. ne rinnegava la bene- 
ficenza , ne oltraggiava il nome, ne sfidava il bran- 
do; ed in nera caligine involto spariva da ogni suo 
lido il vessillo Borbonico. Sur un solo baluardo, sur 
ima rocca sola incrollabile ergevasi e maestoso quel 
vessillo — sulla Cittadella di Messina. Ergevasi , e pa- 
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reva Insultasse gli sforzi vanissimi, dei ribelli. Erge- 
vasi, -e pareva sfidasse l'impeto tutto -della Isola som- 
mossa. Ergevasi, e pareva assicurasse non perituro 
il dominio dei Borboni in quella terra..,, ma abi! 
Pronto non è qui : io temo le forti mura va- 

cillano. . . . . il baluardo imponente crolla. . . . . un 

diffidar di resistere. . ... una lugubre idea di resa 

resa ? •> ... io temo. Ahi se arrendasi , se cada, sarà 
deciso dei destini di questa parte dei Beali Domimi — 
allora cadrà . . ....... nò non. temete, o prodi. A 

sostener quella rocca oltre le trincee,, i parapetti., 
le traverse,, i baluardi, vi bisogna un- petto di eroe. 

Vi bisogna un uomo per fedeltà incomparabile per 
coraggio fermo e sicuro, di cognizioni non comuni, 
di consumala esperienza ebe sostenga con quella For- 
tezza Toner del Trono e del Regno: vi bisógna un 
uomo che sappia profittar dei vantaggi , rivalersi delle 
perdile, die ora sia scudo ora sia spada, capace di 
eseguire. ogni comando, di risolversi ad-ogui inaspet- 
tato evento: vi bisogna un valoroso, un guerriero, 
un suddita fedele. Ed il labbro ispirato del Re già 
chiamò T uomo che valga a tanto — Paolo Pronto. 

Già pronto, sprovvisto sino di vesti, scortato dagli 
angeli tutelari dei regni Pronio giunge. L’egida in- v 
vulnerabile di giustizia il copre. Di triplice bronzo 
armagli il petto la fedeltà. Come infausta cometa fol- 
goreggia il- nudo brando. Gloria gli spiana i sentie- 
ri, il precede la fama. Slargatevi, slargatevi orde ne- 
miche, tremate, vedrete, vedrete? han visto. 

Venne vide e vinse. Son rianimale le schiere, son 
rinvigorite le difese , il bastione Don Blasco è ripreso, 
è ripreso il plano di Terranova smantellansi le opere 
avvanzate del nemico, che atterrito è costretto a sal- 
varsi sui monti. Ciò fallo impavido erge il Reale fes- 
sillo, e morire non cedere egli grida morire non ce- 
dere ripiglia la Guarnigione , morire non cedere 
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rimbomba por -la' turrita fortezza, morire non cedere 
eccheggia pel piano, pel monte, pel Siculo mare, per 
la opposta spiaggia delle Calabrie. 

Più dunque non temasi. Il vessillo dei Borboni non 
cadrà. ’ • ‘ • < 

Ululi Ja intiera Italia., rorribi cupamente l’Aleraa- 
gna, gridi forsennata la Capitale dell’Austria, com- 
muovasi in gran parte l’Europa; — il vessillo Bor- 
bonico gloriosamente ondeggia — il regge Pronio. 

S’insulti sfacciatamente la Beale Autorità , si sprez- 
zi , si tenti nuova forma di governo , si mendichi un 
novello Re , — il vessillo Borbonico sventola maesto- 
samente — il regge Pronio. 

- Manchino ad arte i viveri i foraggi le munizioni 
da guerra ; si riduca alto stremò la fortezza da sco- 
raggiarne il difensore, da sacrificarne la importanza — 
il Borbonico vessillo svolgasi gloriosamente — il regge 
Pronio. ' - 

Si mini sordamente, si suggerisca , si prometta, si 
tenti, ogni arte più subdola si adopri il Borbonico 
vessillo sta, — il regge l’incorrotto braccio di Pronio. 

Sorgano batterie sotto il forte Gonzaga , su la si- 
nistra del Noviziato, levinsi fortificazioni, fulminino 
i bronzi micidiali , grandinino globi incendiarli , si 
lancino bombe — il vessillo Borbonico tra il denso 
fumo sventola vittorioso — il regge Pronio. 

Minacciosa del guardo della voce la ribellione mi- 
nacci l’ impavido eroe, giuri troncarne le membra, 
dividerle a’cani ; cerchi intimidire il fedele difensore — 
il vessillo domina trionfale — il regge Pronio. 

Scorrano lunghi mesi di privazioni di stenti di ve- 
glie di sofferenze crudeli, di assalti e di difese — il 
’ Borbonico vessillo è là , non vacilla , non scuolesi — 
è Pronio che il rogge. 

0 fedeltà a tutta prova , degna dei tempi eroici di 
Grecia e di Roma! 0 fedeltà che compie la salvezza 
di un popolo! 
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Non credo infatti negar, mi si possa , in quello 
istante supremo dipendesse dalla resa della Cittadella 
la salvezza, o la ruina di lutto un popolo. Col cader 
di quel forte avvaloravansi le anarchiche speranze , 
animavansi le ribelli armate fazioni, cadeva in Sicilia 
la dominazione. dei Borboni, sqindevasi il regno, no- 
vello reggimento , ed indovinar chi il potrebbe , là 
sorto sarebbe, una fucina perennemente desta avrebbe 
minaccialo del continuo la pace di questa parte dei 
Beali Domimi , un popolo intiero sarebbeslato travolto 
tra gli orrori dello sconvolgimento . della strage del- 
l’anarchia. . . 

Pronio sorresse quel vessillo , Pronio sostenne quella 
rocca, — e la Sicilia fu salva. Non è vero? errai io. 
forse? La fedeltà eroica di Pronio compì la salvezza 
del popol suo. ■ 

Gloria alla sapienza del Sovrano che Io sceglieva. 
E se troppo è vero che il cuore del fte è nelle mani, 
di Dio, Dio ispirava a Ferdinaudo li il nome e la 
scelta. Gloria al suddito fedelissimo animoso che so- 
stenne invincibile la gloria del Trono e della sua 
bandiera., 

Sorga , sorga entro i recioti della rocca spettatrice 
di tanta gloria onorevole monumento che attesti ai 
futuri tanto eroismo , e che sia perenne scintilla ai 
suoi difensori di’ inespugnabile fedeltà. 

Soldati , scolpite sui baluardi di quella rpcca il no- 
me di Pronio. Veggan quel nome i nostri agguerriti 
squadroni e s’infiammino a nuove maraviglie di fe- 
deltà e di coraggio. Yeggan quel nome gl’ interni 
nemici della pace e dismettano ormai ogni pensiero 
di superarla. Veggan quel nome gli stranieri , nè ar- 
discano solo appressarsi a quella cittadella su la quale 
aggirasi protettrice .l’ombra del gran Generale. Veg- 
gan quel nome i posteri , e riverenti onorino il sud- 
dito che con la sua eroica fedeltà la salvezza compiva 
del popol suo. 
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III. 

L’uomo di guerra non è giù distolto dal sentimento 
della virtù nelle clamorose occupazioni dei campi. 
Bello nel maschio petto del guerriero questo senti- 
mento vi prende sembiante di eroismo e di modello. 

I forti di Atetle, di Sparta, di Roma emularono le 
virtù dei loro numi; e pria di brandire il ferro tem- 
pra van T alma alla sublimità della morale perfezione, 
(ili eserciti d’Israello fnron più forti per sentimento 
di virtù che per valore di braccio. 

Le legioni dei Cesari idolatri che accertassero la 
vittoria eran quelle dei Cristiani nei quali gareggiava 
religione e virtù. * 

E sebbene paia che il fragor delle armi , gli or- 
rori della guerra debbau rendere l’animo del guer- 
riero quasi impenetrabile aliamole soavitàalella virtù, 
pure specialmente nel guerriero cristiano questa do- 
mina , impera , e trionfa. Figlio di una religione che 
di virtù è madre e nutrice non è a lui difficile U 
professarla. Egli attinge vivivi dalla propria sorgen- 
te — dal Dio che adora : la ritrae dal suo perfetto 
originale — dal Dio-Uomo che segue : la esercita nel 
modo più raro — come debbe un erodente. Se dun- 
que tra le armi tale campione s’incontri che congiunga 
all’indomito coraggio, all’ardito valore l’esercizio as- 
siduo di più preziosa virtù ; non si dirà costui il guer- 
riero cristiano? Ed è questo l’aUro nobile carattere 
dell’Illustre Maresciallo Pronio,- • _ 

Dalla verde sua età versando fra le armi serbo in- 
temerato il sentimento augusto di religione; e questa 
formò il suo unico sostegno nella svariata vicenda 
bellicosa dei giorni suoi. Con questa; base , certo tu 
ammirabile l’ edificio morate che in. cuore di Pronio 
levossi, cui fecero ornamento innumerevoli virtù. Co- 
me -tutte numerarle? Tralascio quella prudente mo- 
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iterazione per la quale in ogni grado autorevole , e 
sino nell'essere investito dell’alto potere del X Alter Ego 
per le Calabrie nel 1827, sol ne ritrasse pruove no- 
velie di filiale alletto pel Trono, larghissime lodi por 
lui ; d’ incorrotto , di leale, di uomo veramente de- 
gno, della fiducia del suo He. Tralascio quella mode- 
stia mirabile per la quale la maggior parte di suo 
fazioni di guerra è sepolta nel silenzio o è spogliata 
del suo lustro : modestia per la quale gli onori , le 
distinzioni, i gradi, non ne lusingarono l’acnor pro- 
prio. Brillino snl suo petto i segni gloriosi del suo 
merito, del durato difficilissimo arringo, non sì eleva 
egli su gli altri. Modesto nel rincontro più glorioso, 
quando ricco di bella fama cooperava alla sottomis- 
sione della Sicilia fra le palme e le lodi , quasi si 
nasconde , una sola non se ne appropria , gode di- 
viderle eòi gloriosi che pugnarono, anzi fra essi si 
cela e confondesi. Tralascio quella tenera bontà per 
la quale non seppe usar del comando che a formarsi 
degli amici ; per la quale non seppe , non volle la- 
sciare traccia alcuna ai terrore nello esercitare ih di- 
ritto di guerra , quasi volendo difendersi- senza offen- 
dere y e risparmiando a più potere il sangue dello 
stesso nemico. 

Bontà per la quale guardò nel soldato il prezioso 
difensore della gloria del Re , della sicurezza del po- 
polo costumando con lui familiarmente, possedendone 
il cuore dominandone la volontà. Eroica bontà la 

3 naie non risentissi sino delle villanie degli affronti 
egl’insorti; anzi abbracciò.il ribaldo offensore, ed il 
rimeritò di larghissima ricompensa. Tralascio Quella 
intemerata giustizia per la quale nella non breve car- 
riera dèi giorni suoi sempre ne fu lucidissimo spec- 
chio. Tralascio. . Sì tralascio tutto il coro delle 



virtù, che mostrarono in Paolo Pronio l’uomo esem- 
plare. l’uomo perfetto, integerrimo; l’uomo -«ristia-- 

3 
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no , ed a quella «ola Tiriti mi volgo , che precisa* 
mente mostra la perfezione del nomo- cristiano, il Fon- 
datore del Cristianesimo disse, che la beneficenza,, la 
santa Carità sarebbe il caratile distintivo dei suoi 
seguaci, E parve che Pronto questo carattere lutto il 
togliesse' per se. Per questo carattere, trasandato ogni 
altro , io il diceva il Cristiano ,. ed in memoria pe- 
renne di benedizioni al suo popolo. 

- Oh la beneficenza, di Promol è la beneficenza del 
Cattolico.' Nata dal sentimento delta vera Carità) ani- 
mata non da' sterile •compassione per le sventure che 
inondano la terra, sparsa senza costringere la vedo- 
va, il pupillo, il miscredo ad arrossire chiedendola; 
versata nei momento opportuno del bisogno ; data nel 
silenzio, sv che la destra ignorasse l’operare pietoso 
della sinistra ; profusa sin tra i nemici ; abbondante 
da sopperire ai bisogni d’intiere famiglie ; illuminala 
nelle sue risorse sino noi tempi della penuria : — oh 
la beneficenza di Paolo Pronto! pii la memoria di be- 
nedizione, giustamente meritata! oh l’uomo veramente 
cristiano! 

Depositario semplicemente del -suo peculio il pos- 
sedette per quell’istanli nei quali la indigenza non ne 
ebbe mestieri. Ne sparse con profusione ove vide la 
vergognosa nudità, il doloroso rovescio di fortuna, 
la pericolante innocenza.. A lui non esitò di aprire i 
suoi misteri di dolori la povertà, sicura di averne 
compatimento, conforto, soccorso. Quale fu bisogno 
cui non .sovvenne? quale necessità che non gli strin- 
gesse il cuore? quale all'anno non gli rapi lagrime, 
e liberalità? con quanta gelosia comandò il silenzio 
al labbro che schiudevasi alla riconoscenza ed alla 
lode? con quant’arle celò i suoi benefieii, quasi sper- 
dendone la sorgente in una studiala oscurità? 

In somma quanti furono miseri ebbero diritto sul 
suo cuore, sulla sua mano, sul suo 'avere- Diè seni- 
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ire, djè luttOy die pietoso, diè ignorato ; jm una parola 
Jiè da Cristiano. Chiedete del suo retaggio quando scese 
nella tomba. Nei tanti gradi che si ebbe , nelle tanto 
alte affidategli funzioni , Pronto non lascia altro al 
paondo che il nome glorioso, i segni del suo merito, 
ia memoria di benedizione alla beneficenza del Cri* 
stia no. 

Va , uomo ammirabile distinto da un valore, che 
la gloria accrebbe del popol tuo: ornalo di una fe- 
deltà che la salvezza comjù del popol tuo.... largo 
di una beneficenza che la benedizione conseguì del 
popol tuo. 

Ala, o prodi, Prom'o non è più. Ah se il valore, 
se la pietà, se la virtù potessero sottrarre ai' colpi 
spietati di morte, Pronio vivrebbe ancora. Però morte 
con egual piè calca i torreggienti palagi dei Re, e 
gli annerili tuguri! del povero. Sì gran nome, meriti 
così grandi poca terra ricopre, e mentre l’anima a- 
spersa del sangue -di redenzione già pura , è in seno 
a Dio , la spoglia umiliata nella tomba brilla di giusta 
speranza d’ immortalità, 

Sian grazie adunque all’ augusto Monarca Ferdi- 
nando Secondo, che secondando i moti del pio suo 
animo decretava questa' fùnebre pompa , tributo me- 
ritalo di stima affettuosa per l’uomo, che più della 
sua vita lo amò. Sian grazie all’ Eccellentissimo Mi- 
nistrò delle armi, Cavalleresco Principe d’Iscbitella , 
che sollecitava sì giusto omaggio ad un uomo tanto 
benemerito dcll’esercilo napolitano. Sian grazie a voi 
o impavidi sfidatori dei perigli di guerra, o com- 

1 lagni di sua gloriosa càrriera , che commossi ne ce- 
ebrate gli ultimi mestissimi officii , che ne emulate 
i fasti , che la memoria ne affidate alla riconoscenza 
delle generazioni. 

Levate pur allo le tante palme mietute, ed all’om- 
bra di esse gareggiate nello imitare il valore, la fe- 
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deità , la beneficenza di Paolo Pronio, e voi conse- 
guirete, e di tutto cuore lo auguro a sì meritévole 
Esercito, e voi conseguirete quella gloria stessa , che 
acquistossi il guerriero col suo valore, il suddito colla 
suà fedeltà , il Cristiano colla sua beneficenza. Ho 
detto. * > • ' 

fin la facciata principale dei 'fama lo 



. PAOLO. PRO N IO" ; 

MARESCIALLO Di CAMPO , • 

CA VALTER GRAN CROCE DELL’ ORDINE DI FRANCESCO T. 
COMMENDATORE DEGLI ORDINI CAVALLERESCHI 
DI S. FERDINANDO E DI S. GIORGIO 
DI NAPOLI 

GRAN CROCE DELLA CORONA DI FERRO DI AUSTRIA 
tH S. VALDEMIRO DI RUSSIA 
CAVALIERE DEGLI ORDINI DI CASTALLA 
• ‘ • E DI ORDAL DI SPAGNA 

NATO A’ 4 LUGLIO 1784 ' > ■. . . 

DALLA GIOVINEZZA VISSUTO FRA LE ARMI 
RELIGIOSO GIUSTO BENEFICO ‘ . . 

PEI DISTINTI SUOI MERITI ASCESO 
AI GRADI PIU’ ALTI DELLE REALI MILIZIE 
INTREPIDO VALOROSO 
NELL’OSTINATO IMPERVERSAR DEI TEMPI 
AL TRONO ALL’ESERCITO AI CONCITTADINI CARISSIMO * 
TEMUTO VENERATO DAGLI STESSI NEMICI 
RAPITO A’ VÌVI NEL 5 FEBBRAIO i853 
' ULTIMO PEGNO DI RISPETTO DI AMORE 
QUESTI RITI MESTISSIMI 
I COMMILITONI LACRIMANDO CELEBRANO. 
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4 delira del Tantalo 



LA PROBITÀ’ LA SAGGEZZA LA PRUDENZA 
IL DISTINSERO - 

NELLA VALOROSA CARRIERA DELLE ARMI 
PUGNO’ SENZA ODIO VINSE SENZA AMBIZIONE 
TRIONFO’ SENZA VANITA' 
EROICAMENTE DIFENDENDO 
L’ONORE DEL SUO RE IL BENE DEL SUO POPOLO 
ED ORA ALLORO IMMORTALE 
GLI CINGE IL DIO DEGÙ ESERCITI. 



A sinistra del Tannilo 



LA SUA MANO BENEFICA 
NON FECE ARROSSIRE LA SVENTURA 
NON ATTESE- 
LA LAGRIMA DEL DOLORE LA VOCE DELLA INDIGENZA 
PIETOSA LIBERALE IGNORATA 
LARGAMENTE SOVVENNE 
ED ORA PREMIO COPIOSO RACCOGLIE 
IN SENO AL DIO DELLE MISERICORDIE. 



Dal lato del Tantalo che guarda l'Altare 



PACE RIPOSO GLORIA CORONA 
ANIMA GRANDE 

ED ACCOGLI L’UNIVERSALE COMPIANTO DELLE SCHIERA 
CHE GRATE RICORDANO DI TE 
E PREGA 

PEL TUO RE PER LE ARMI PEL POPOLO 
UNICO AMOR TUO IN VITA. 
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Sa la porta «IH Trmpio 

a ' : \ 

PAOLO PRONIO ; 

ONORE immortale - ■ 

DELLE ARMI NAPOLITANE 
I CORPI MILITATO 

CON FUNEBRE POMPA, CON ESPIATORI! SACRIftZfl 
PREGANO 

PACE SEMPITERNA. ' : 
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ORAZIONE III. 

PEL SACERDOTE NAPOLITANO NICOLA GALIANO DI GENNARO - 

MORTO A 1S LIGI. IO 1833 Uf BAITI 

NI’ SMESSI FUNERALI CELEBRATI 15 S. CATERINA A CBlllA 

» . • » - 

' DAL 8(10 GOMPADRE ViìiCEilZO FIVMA , 

KW. DÌ 3 DI OTTOBUE l853. . . , 




, Consumatus in brevi eiplevit 

. tempora multa. • 

Nella Sapienza al cap. 4. 

Stagionato egli in breve tempo 
compie una lunga carriera. 

•' * * - Martini , Traduzione. 

Svicola Galiano , il Sacerdote, il virtuoso Sacerdote, 
il fedele Ministro de’ Santi Altari, il dispensatore dei 
Divini Misteri , illaidirò parlante dell’ Evangelo , l'a- 
mico. mio, Nicola Galiano non è più -‘-A 38 anni 
Dio il chiamò a se. Maturo pel Cielo, la- morte dei 
giusti glielo apriva, così fa sperare la sua vita, nel i5 
dello scorsi) luglio. 

Mondanità 38 anni!. Oh! a parer vostro, è pur 
breve (fucsia vita , son pur pochi questi giorni , l ’ è 
pur limitata questa carriera, non è vero? Oh illusi! 
Avidi di lunga vita, di giorni prolungati a solo fine 
di goder terrene periture , delizie ; voi ignorate il 
vero pregio della vita dell' uomo. Non sono i giorni 
prolungati che costituiscono la vita , ed il vero suo 
valore. Il merito che l’accompagna, le virtù che la 
distinguono, i beneficii che l’ adornano; queste sono 
propriamente quelle cose che determinano la vera car- 
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riera di 1)41 vivente. Manierate pure i .vostri anni , e 
sian lunghi come quelli de’ padri antichi, nella vile 
condizione in che siete, nei rassegnarli li troverete- 
scarsi e malvagi. Giorni vuoti sono i vostri che scor- 
rono in neghittoso inutile ozio. Giorni perduti sono 
quei che passate, in sollazzevoli diporti,., nelle vane 
gioie che la terra prepara. Giórni inutili, e da non 
computarsi sono quei che Spendete correndo dietro 
l’ombra vana .di una sognata felicità che vi fugge 
dinnanzi. I giorni del giusto son belli. Dei giorni 
de’ giusti si dice che sieno pieni e ridondanti. Dies 
pieni invenientur in cis. 11 giusto , ancorché viva 
de’ pochi di', pure in quei scarsi giorni, corre lun- 
ghissimo arringo di virtù e di gloria. Lo'Spirito in- 
fallibile della Divinità , quando i giorni misurò del 
giusto , ebbe a dire : che la canizie dell’ uomo nei 
sentimenti di lai si ritrova, e lavila senza macchia 
è vecchiezza. Cani autom sant sensus hominis. Et 
aetas seneciutis vita immaculata : che in breve corso 
il giusto sceso nella tomba, meriti di anni moltissimi 
raccolse: Consummalus in brevi explevit tempora 
multa. Ed ecco appunto l’oracolo di Dio dai quale io 
trassi la funebre lode per Nicola Galiano. Noi pen- 
sava io certo così presto vedere spenta una vita sì 
preziosa. Però fu il Galiano sì subitamente, rapito r 
perchè piacque, e fu cara a Dio l’anima di luì r: 

E er- questo si affrettò di trarlo di mezzo alle iniquità. 

1 beneficio egli è questo, e misericordia verso i suoi 
santi , e cura dei suoi eletti. Mi consola quindi nel 
pagare questo tributo alla sua amicizia, sebbene nel 
dolore, il poter ripetere di lui: Conmmmatus in 
brevi explevit tempora multa • E perchè non si creda 
questo oracolo tolto da me nei Libri di Divina Sa- 
pienza , ingiustamente essere applicalo all’ universal- 
mente compianto Sacerdote, accoglietene commossi 
uditori, le pruove. Nicola Galiano corso brave;, ma 
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bella i utile, gloriosa la sua carriera: bella per ma- 
ture virtù ; utile per moltiplica opere ; gloriosa per 
premii abbondanti. 1 

Perdona , o Spirto immortale, perdonate pur voi, o 
cari , se il cenno di funebre encomio, non sia qual’es- 
sere dovrebbe. Mi basii solo la vera applicazione al- 
l’ainieó ebe piango dell’oracolo di Dio: Conmmmatus 
in brevi explevil tempora malia . 

■ * . ■ h 

y 

• • . • • , . . \ ' * 

Sapientissima la ittàno invisibile del Creatore gli . 
animi forma a’ suoi arcani disegni. Non è perciò ma- 
raviglia se Nicola Galiano sortisse quèlPaoima buona, 
che docile si presta al vario operare ammirabile del- 
la destra divina. Cosi i primi giorni suor non furono 
ohe disposizioni a prepararlo alle ascose mire che su 
lui aveva 1’ Eterno. A sapere però dell'alta sorgente 
onde ebber principio, e dalla quale come larghi rivi 
purissimi scaturirono le tante sì belle virtù , le molte 
virtuose azioni di Nicola Galiano , è duopo volgersi 
a Religione che di queste h madre e nutrice. Refi-? 
gione divina! Tu fin dagli anni più teneri gli for- 
masti lo spirito , gli temprasti il cuore al sentimento 
della perfezione , e coi tuoi superni dettami lo reg- 
gesti sempre e guidasti su le ardile vie della inno- 
cenza , e di un costume perfettamente cristiano. Per 
te non ebbe mai accesso a quell’animo, vile brama 
di mondani divertimenti e diletti. Per tei schivo dei 
rumori e del lezzo di un secolo corrotto si ritrasse 
frequente ne’ luoghi di preghiera e di silenzio , a de- 
liberare dello stato cui Dio il volesse. Per te, sprez-, 
zala la compagnia de’malvagi fra edificanti compa- 
gni Ira esemplari sacerdoti versandosi, serbò puro 
dalla seduzione e dallo scandalo il suo cuore. Per te, 
amante de’ Toropli , delle solennità * del sacro ritiro, 
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penso che qui appunto maturamente deliberasse e 
fermasse in animo «li arr'ollarsi fra’ Le viti del nuovo 
patto di amore. Per te , dedicandosi allo stalo ec- 
clesiastico , tntto consecros8Ì a Dio. Da quel punto 
il solo servigio di Dio fu il gran motivo la norma 
il fine di ogni azione della sua vita. Alieno da quella 
profana scienza che gonfia , e tutte sempre abbor- 
rendo le novità di funeste abbagliataci, dottrine si 
applicò tutto alla pratica ed all’uso dosanti principii 
e de’ dettami infallibili di cattolica verità. La pietà 
la divozione lo zelo fu sempre in lui obbiclto di pub- 
blica edificazione ; -il reso lucido specchio e compiuto 
modello d’imitazione. Hicordcv io che seco divisi i- 
primi giorni della ecclesiastica carriera-, come vir- 
tuoso edificasse con la parola e con l’ esempio. Ri- 
cordo io i dolci istanti di fervore nella Chiesa del 
Gesù Vecchio, e ne’ soli tari i recessi degli À lenii tu-, 
rini in S. Lucia al Moiile. Vidi io stesso splendere 
in lui non comuni virtù. Poteva ben celarsi fra le. 
domestiche ombre il suo virtuoso operare , la fre- 
quenza della preghiera, it solitario raccoglimento ,• 
la segreta austerità usa sino a trattare acuto cilizio: 
ma però splendeva al pubblico sguardo la luce di 
sua pietà nella costante e giornaliera frequenza a 
chiese , ad oratorii , a pratiche e divozioni di piu. 
adunanze. Splendeva la sua virtù in quel vivo im- 
pegno in quello ardore, in quel tenero ed animato 
trasporto per le funzioni sacre, per tutte le sanie e 
divine cose che ben mostrava esser queste- Je soie e 
«aire delizie del religioso suo cuore. Eccolo frequente a 
tributare col più umile contegno riverente gli omag- 
gi suoi di adorazione e di culto. Eccolo spessissimo 
a piè del sacro ministro per tergere sempre più da 
ogni minima macchia l’anima §ua. Eccolo mai tra- 
lasciare la quotidiana celebrazione tra’più fervidi slanci 
del suo alacre spirito. Eccolo a comporre cosi tutta 
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sua .vita da poter sempre in qualunque periodo de- 
gli anni suoi riguardarsi coine specchio e modello 
di cristiana virtù e perfezione. Eccolo tutte cosi mor- 
tificare e dormire le passioni che al calmo suo con- 
sueto sembiante, mai apparve da quale di esse fosse più 
combattuto. Eeèólo rimirare con sì purgato occhiò 
ogni terrena avventura da riconoscervi sempre il go- 
verno adorabile di una provvidenza sovrana , da ser- 
bare sempre in qualùnque- evento ad esempio e con- 
forto alimi , la più imperturbata « serena tranquillità 
dello sp rito. Eccolo geloso de’ pregi ,de! suo cuore , 
neppure i leciti piaceri permettersi quando appena ri- 
sentissero di pericolo. - 

Che dire infine particolarmente di sue sacerdotali 
viriti? Modesto, umile, temperante', casto, fedele, 
pieno di equità , di disinteresse , di mansuetudine, 
di umiltà, di santo amore per Dio e pe’prossimi. Ba- 
sterebbe il sapere di cohii che lo spirilo ne regolò, 
della sua continuata frequenza a’silenzii de’ santi ri- 
tiri , usandone per" un mese intiero in occasione del- 
la prima sua messa. Basterebbe sapere (felle secrcte 
sue liberali elemosine frutto delia sua intensa carità 
pel prossimo , alimentando intiere famiglie. Baste- 
rebbe sapere del suo tenero amore per Gesù Cristo, 
che solo nominando rapiva per dolcezza i cuori. Ba- 
sterebbe ricordare il tenerissimo suo amore per Ma- 
ria. Oh il Mese di Maggio! oh le Novene, e le Fe- 
ste di Maria! Erano per questo figlio di Lei , giorni 
di giubilo e di affetto inenarrabile. Basterebbe. . . . 
ma a che più dirè di sue moltiplicr vhrlù? Chi c che 
ignori rilevarsi da’ frutti la bontà della pianta ? Pas- 
siamo, passiamo à vedere le opere del Sacerdote Ni- 
cola Galiano ; e vedremo da qual fondo di virtù 
esse produrre poicansi. Resti solo impresso ne’ cuòri 
ciò clic io proponea : che la carriera corsa dal no- 
stro Sacerdote fu -breve , ma bella nella moltiplicifà' 
di sue mature virtù. 
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Ma la operosità del sacerdote pure opportuna dime- 
stra la breve insieme e gloriosa carriera del Galiano. 

Inizialo al sacerdozio in un clero troppo noto pel suo 
fervido continuato operare. In un clero che sin dai 
teneri anni forma gli animi dei Levili alla grandio- 
sità dell’evangelico ministero. In un clero che la verde 
sua età consacra al più eroico ammirabile esercizio 
di sacerdotale carità; e fanciulli raccoglie istruendoli , 
e tetre prigioni frequenta , ed i ricetti ama delle umane 
sventure, e terre scorre e villaggi spargendo il seme 
della santa parola : iniziato infime In un clero che dai 
santissimi suoi Pastori , e dalle cure di chi il dirìge 
attinse sempre , ed attìnge la fiamma operatrice dello 
zelo e della santità, non poteva Nicola Galiauo non 
esser 1’ operaio nella casa di Dio. 

Già pria ancora che al sacerdozio ascendesse beq 
videgiisi in petto santa smania di operare per Dio , 
por la Chiesa, per le anime, e nella frequenza alle 
varie opere che la gioventù riguardano con ardore 
versarsi e con frutto. .. . . .. . 

Quando però lo spirito sacerdotale lp possedette ; 
allora veduto lo avreste sollecito accingersi senza posa 
all’ operare dei prossimi la salute. 

Santa utilissima invenzione del clero Napolitano 
adunare a sera gli artigiani, istruirli nelle verità della 
Cede, esercitarli nelle pratiche del cristianesimo: ed il 
nostro sacerdote non solo vi si tenne frequentemente, 
ma nel suo zelo di quelli scelse una porzione più eletta; 
la quale volle profondamente istruita del Vangelo e 
della mentale orazione, con tanto profitto da av.erpe 
dirò quasi de* provetti e degli esemplari. 

Pietoso ministero ofiresi in questa vasta metropoli 
«1 sacerdote ne’ dolorosi asili amplissimi preparali a|le 
infermità. E Nicola Galiano fu sempre tra’ primi, tra 
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pili frequenti a tale uffizio. Dirò meglio, pria goto, 

f ioi seguilo da’ suoi , venia tenero amico degrinfe- 
ici agli ospedali , e con la parola del conforto, col 
soccorso, a tutti faceasi consuolo, sollievo dolcissimo. 

Con pari studioso zelo per lunghi anni tenevasi 
daccanto a dotte istitutrici «olirà monte , guidandone 
le alunne ne’ sentieri della virtù c della verità , ed 
i teneri cuori informando à quel sentimento di Re- 
ligione, che solò può formare gli animi veramente 
virtuosi. Ma troppo stretti limiti io assegnò al mio 
dire. Seguite , se pur potete, la ràpida carriera del 
sacerdotale operare del Galiano. 

’ Eccolo tra’ Missionari i del nostro Clero , correre ad 
evangelizzare la pace nello stento laborioso delle Mis- 
sioni. ' t 

Eccolo col ministero della parola percorrere le no- 
stre provincie. Parlar dovrebbero Gaela , Traelto , Ve- 
nafro, Isemia, Brindisi, Campobasso , Avellino, e 
levando la voce direbbero di sua quaresimale pre- 
dicazione, della virtù di sua voce, degli effetti am- 
mirabili della parola da Ini amministrata. Direbbero 
degli odii estinti, de’ corretti costumi, delle donne 
perdute ricondotte in seno a misericordia, de’ mariti 
discoli -corretti , delle santificale verginelle. 

Parlar dovrebbe la Chiesa dello Spirito Santo dì 
questa città per ridire della immensa calca del po- 
polo , e della quaresima da lui quivi sostenuta con 
frutti' copiosi ft vantaggio delle anime. 

Parlar dovrebbe, e sola basterebbe a provare quanto 
io proposi , parlar dovrebbe la Chiesa di S. Orsola a 
Ghiaia de’PP. della' Mercede. Questa chiesa direbbe 
del come e quanto egli zelasse 1’ onor di Dio, e la 
salvezza delle anime. Direbbe de* giorni festivi san- 
tificati per opra sua^ dalla frequenza de’ Sacramenti. 
Direbbe della utilissima spiegazione delle Sante Scrit- 
ture da lui sostenuta. Direbbe delle fervorose novena 
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in- preparazione alle feste più disi iole dell' anno. Di- 
rebbe delle latito islituile da lui devote pratiche di 
divozione. Direbbe che per lui un giorno solo in 
questa chiesa non trascorse senza essere asperso dei 
suoi sudori evangelici. Direbbe dell' immenso popolo 
che sempre in questa chiesa si raccolse. Direbbe che 

J iuivi tante yolte anche a notte oscura profuse le.sue 
aliche con moltiplicato fervore. Direbbe questa chie- 
sa . .. andate , interrogale quelle mura che ancora 
rimbombano della sua voce , interrogate qpe tribunali 
di penitenza, che ancora ripetono i dolorosi accenti 
co’ quali compungeva i cuori, e dove consumò tanta 
parte de’ giorni suoi. Interrogate la sola chiesa di 
is. Orsola a Ghiaia c questa sola basterà ad attestare le 
moltiplìci opere die consumò in sua breve carriera, ma 
così lunga per merito, il sacerdote che compiangiamo. 

In una parola divorato egli dal fuoco dell onore 
di Dio e della salute delle anime , ha sacrificalo a 
questi due fini la sua vita sacerdotale senza rispar- 
miarne un sol momento. . 

E Dio. tanto vide; e coronò di premio continuo la 
vita opcralrjcc del suo sacerdote. 

Sì , breve pia bella fu la corriera della vita del 
Galiano po' prendi copiosi che consegui. 



•i j . _ < -, 

Oh so gli arcani di divina bontà palesare si po- 
tessero. oh se i cuori manifestar si potessero co’ loro 
segreti 1. . . Ma ogni anima si ha il suo segrete e si fa 
legge il non violarlo secrejum meum mìhi. 

Se potesse aprirsi il petto di certi avventurati nelle 
vie di Dio ; ' che non si saprebbe della divina liberale 
bontà , nel premiare copiosamente le anime* 

Operaio .instancabile nolla casa di -Dio il- Galiano, 
gli si do vea mercede e premio. E Dìo gliene diè. 
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Premio, quel frullo del Santo Spirito gaudio e pace. 
Pace gaudio traspariva dal volto sempre calmo riderne 
e lieto. Pace e gaudio beava quel cuore che tradivasi 
talvolta , esprimendo con soavi parole il suo felicis- 
simo stalo. • .... 7 . . 

Premio »■ quel soave inebriarsi dei sahti misteri , gu- 
starne tutto il dolce a suo agio, deliziosamente fruirne. 
Bisognava vederlo nella notte del santo Natale , nella 
Settimana Maggiore a contemplarne le lagrime tenere, 
i dolci palpiti, i tenerissimi sospiri. >. 

• Premio, quei frutti abbondanti del suo ministero, 
e le anime indirizzale nei difficili sentieri della per- 
fezione, e gli abbrutiti nel vizio richiamati alla virtù 
e convertiti sinceramente : non una volta sola avendo 
visto in premio di. suo ardente zelo, annosi peccatori 
piaqger commossi , e tornarsi pentiti a Dio. 

•• Premio, quello aeoalcerglisi intorno la moltitudine 
famelica del cibo della divina parola. Ed egli a spez- 
iarla se non usò della sublimità del sermonaFe, della 
squisita eleganza oratoria , usò della santa semplicità 
del Vangelo, mai lasciando digiuno il foltissimo, suo 
uditorio ; ed alla intelligenza attenendosi di coloro 
die ad udirlo correvano. ' - / 

Premio', le profuse elemosine che qual larga vena 
fluivano dal cuore c dalla mano de’ suoi uditori , ai 
quali operatrice la parola del Sacerdote sì addentro in 
animo scendevo da rilrarne quanto potesse addoppiare 
il culto e la gloria dell’amato suo Dio. . 

Premio, il cooperare laborioso allo abbellimento del 
tempio di S. Orso la a Chiaia ove ogni bellezza fu 
inaffiata dal suq sudore , perenne memoria di quella 
voce che dominò le volontà ed i cuori traendoli a 
quanto bramasse. Tempio che dirà sempre di lui ; e 
nel quale ogni pietra , ogni cemento rende una lode 
a| suo nome , aJUe sue fatiche evangeliche. 

Premio, la elezione di lui fatta dal zelantissimo Mon- 
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«gnor Spaccapietre Vescovo A" Àrcadiopoli onde se gli 
Associasse nella importante missione affidatagli daila 
Santa Sede, per 1 Impero di Haiti.' 

Il coraggio la fermezza la risoluzione generosa elio 
accompagnarono questa elezione per parte di Galiano 
furon premio che Dio concedeagli. Mei negherele ? 
Ebbene udite. • . ' 

Tra i segreti di questa bel l’anima era rene uno, elio 
quasi sempre tradendosi ella manifestò. — - Le mis- 
sioni straniere! 11 suo sguardo varcava l’Oceano, c 
misurava le sterminate regioni ebe inalbano di loro 
sangue i martiri dei nostri tempi. Una segreta invi- 
dia a quei generosi che' su i mari e su i continenti 
percorrono immensi spazii in cerca di anime ed a 
fondar l’Altare Cattolico. Un deciso pensiero, se op- 
portunità si porgesse, di valicare i mari , di emulare 
il coraggio degl’impavidi eroi presenti del Cristia- 
nesimo. Oh quante volle tutto sopra se ai suoi , agli 
umici disse coraggioso — nò élie io qui non morrò. 
Quante volte dal fratello spinto a prepararsi la tomba, 
ed il funebre éorieggio nella nobile arciconfraternila 
cui apparteneva — nò , diceva; ... ma se io qui non. 
morrò. Presentimenlo segreto prodotto dall’intimo pen- 
siero deciso di volare là dove anime a salvare vi fos- 
sero. Nò, indiscreti censori della condotia altrui, nò, 
non fu ambizione, avidità, orgoglio, cho faceva ai 
Galiano abbandonar la patria e la famiglia e le opere 
zelantemente qui sostenute da lui. 

Era la indomita brama di correre angelo di pace 
fra le tenebre degli infedeli ad evangelizzare. E già 
da gran tempo avrebbe appagato il suo desìo. Già 
tutto era pronto al suo segreto partire; volgono pochi 
anni. Già con finto viaggio alla capitale della Francia 
involare decideasi alla tenera sua famiglia , e poi con 
lettere comunicarle il suo deciso pensiero. E già ac- 
eiiigeavisi , quando Dio pietoso a non rapirlo così 
presto ai suoi, svelò l’arcano ed il ritenne tra noi. 
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Tanta brama eroica meritava un premio, e Dio eel 
diè. Galiani riceveva come voce di Dio la voce del* 
l’ amatissimo suo Mentore , consultava maturamente 
i più saggi direttori di anime, e decise che Dio il 
chiamasse. Superando gli ostacoli di una famiglia 
passionata che scongiuravalo, degli amici che il for- 
zavano a rimanere , di quanti il conosceano , corag- 
giosamente faccudo lacere il supremo naturale senti- 
mento di Oliale amore — congedavasi dai suoi — un 
bacio — un addio — e partiva. — Ah era l’ estremo 
congedo, era l’ultimo bacio! — * 

Va coraggioso tenero apostolo — Ed egli vola già 
col pensiero — già vagheggia le vaste isole dell' Atlan- 
tici» immenso — già imagina le conquiste della Cro- 
ce — già fermasi tra i neri — già conquide l’ orrore 
e le colpe .... e se morte si attraversi col truce 
aspetto — felice , esclama festoso , felice se vita e 
sangue io sparga pel mio Signore. 

E Dio, accetta va l’olocausto, e decretava la immo- 
lazione. 

Il viaggio felicemente si compie ... già con l’apo- 
stolico messo Galiano penetra le sale del Potente di 
Haiti — Come palpitogli il cuore ... come sospirò presti 
e felici gli effetti della missione... come vide ampia 
la messe . . . come designò l’operare sollecito a sal- 
vezza ... come ne scrisse dettagliatamente a suo fra- 
tello - — Religione, Santa Religione, ti aspetta trionfi 
novelli. Con l’apostolico vicario il tuo sacerdote par- 
lerà . . . convincerà. . . Ahi 1 Signore . . . che fate! . . . i 
voti ardenti del vostro sacerdote ... i desiderii -. . . i 
disegni . . . Signore voi lo avete colpito di pericolo- 
sissima febbre . . . Signore ! . . Taci labbro superbo , 
taci , e adura. • • - 

Premio, la morte desolatissima al Galiano — morire 
e lasciar su la terra i suoi cari , è sempre dolore f 
ma pel Galiano morire, e lasciare i cadenti genitori 

4 
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senza conforto ; • morire e lasciarli senza «dirne ùna 
ultima paròla*; morire e lasciarli in tanta immensa di- 
stanza che il divide da essi - , morirei lasciarli sema 
averne f estremo addio, il bacio estremo; morire—* 
lasciarli — prevedendo ferto che la sua- 'morte affret- 
terebbe la loro — morire lasciarli 1 Ed egli scriveva 
da Parigi a suo fratello-: t Niuna notizia mi dai della 
v salule individuale delle persone di mia famiglia ; 
» è questa la prima volta ette ho trovato scritto nella 
ì tua il nome di mio t padre, a me ha fatto tanto 
j piacere il leggerlo. È impossibile poter esprimere 
# che piombo è al mio cuore la lontananza. Quando 
» poi ricévo lettere, resto per due giorni mulo ; risvc* 
» gliandosi in me la passione della famiglia k In- 
tanto, ora morire — lasciarli! AU limmenSo- dolere! 

Più , morire , nè cogliere frutto alcuno di tanti corei 

{ >ericoli, di tanti lunghi stentati viaggi — morire su 
a terra che si sospirò . . * sol punto di raccogliere 
allori; ... Oh il dolore acutissimo) Eppure tanto spa- 
simo di Galiano , ne fa preziosa ammirabile la morte; 
la rende un premio.. < - ' ■ - > \ • 

Saziato di tante amarezze , privo dà lungo tempo 
fino di qualche notizia di sua famiglia nell'Istante di 
abbandonar per sempre la terra . . . palpita il Pre- 
lato, dubitano gli altri di dargli il- dilacerante avviso 
di morte*— ed egli eroicamente, con portentosa ras- 
segnazione: son pronto, dice col Profeto, sori pronto o 
Signore — Paratum cor meum Dea v . . .' Almeno 
differiscasi la unzione estrema r nò ripiglia, nò, tutto, 
tutto , son pronto: son pronto: E fra’ sentimenti del 
giusto ricéveva gli estremi religiosi conforti. *»■ 

0 parola! Son pronto. Ben disse un grave Mae- 
strale di lui parlando, che questa sola parola mostra 
il giusto che vola sicuro alla corona che meritori. 
0 parola testimone di una pura coscienza, di un ani- 
ma che già sente la. felicità che sta aspettandola in 
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Cielo. 0 parolu^i- una vidima ohe; vede il ferro, il 
sagrifizio , e docile piega il colio , e s’ immola. 

Ed il sacrifizio; compresi., Nicola Galiano sempre a 
se presente , eoa, sereno animo,, in tranquilla l'accia 
accompagnando con chiara voce lo sanie preghiere, 
nella, paca" del giusto lieto e rassegnalo affidava l’ani. 
ina nelle braccia di Dio.' Oh ! è pure un premio la 
morto eroica dt*l giusto. : . im- 

prendo infine- il tributo di lagrime dei Vescovo che 
compagno il trascelse , gli onori decretati dall’ Impe- 
ratore , il sepedero dèstlnatogib privilegiatamente nel 
tempio. Premio la dolorosa impressione , il pianto , 
l’acuto affimno di questo clero e di questo popolo... 

Premio . . . Ah tu te l’hai il* tua premio in Cielo, 
e qui mentre ci occupiamo di le, già in Dio tu sei 
eternamente felice. 

Sì, genitori desolatissimi vi confortate: la corona 
alla vittima del santo zelo è data;, vive, vive il caro 
figlio , vive la più bella vita in braccio m Dio. 

E tu anima Leila che già salva noi sperando; ti 
bei del Cielo., e di Dio : , . . , • . , 

Volgiti alla dolente famiglia, e dei teneri genitori 
reggi gli ultimi giorni , che sempre dolenti trarranno ; 
e tempra dell’ all'ettuoSo fratello delie tenere sorelle 
l’ immenso affanno. - • : 1 . \ 

Volgiti all’amico tenerissimo che questa solenne 
rimembranza celebrata volle di te, al tenero suo 
figliuoletto cui 'fosti padre guida modello. 

Clie se poi ancora, lieve macchia o lieve pena ti 
tenga lungi dalia patria beala, accedi Dio il funebre 
rito, scenda su te il Sangue dell’Agnello che or ora 
ifnmólerassi per te. . . . <■ 

E giunta in Cielo ricorda de’ parenti , dell’ amico 
che dolente e lagrimoso disse dì le: e ne ottieni da 

D, 0. M. con te salvo , eterna la salvezza. 

* » , * * 

’ ? : *•? iv/,-»* <». .v, fv. 

. J ■ -i . ■ : : • . . >*!•• ; 
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Sa la parta Sei 'Tempia. 

A - 

NICOLA GALIANO 

SACERDOTE NAPOLITANO 
DA INATTESA MORTE RAPITO > 

NELLE ISOLE REMOTE DELL'ATLANTICO 
VINCENZO FINOJA 
COMPADRE DOLENTISSIMO 
CON QUESTI FUNEBRI RITI 
PREGA ETERNO RIPOSO. 

Sa la fronte del Tamale. 

NICOLA GALIANO 

SACERDOTE COMPADRE CONSIGLIO CONFORTO 
RAPIDA TROPPO LA MORTE . , . 

TI COLSE 

SORDA AL GRIDO DI DISPERATO DOLORE 
DEI CADENTI GENITORI DESOLATISSIMI 
DI ME CHE TANTO TI AMAVA 
DEL TENERO FIGLIO MIO E TUO COMPADRE - 
LUIGI FINOJA 

AHI! XXXVHI'ANNI IN VITA - 
VIRTUOSA ATTIVA ESEMPLARE UTILISSIMA • 
FARANNO DI TE NON PERITURA 
LA DOLENTE MEMORIA s 

PER CHI A TE UNITO TENERAMENTE IN TERRA - 
TI SPERA VIGILE SU LUI DAL CIELO 
UNICO SOLLIEVO ' 

A TANTO IMMENSO DOLORE- 

Alla parte opposta del Tornalo. 

NICOLA GALIANO 

’ DI TE SEMPRE MEMORI 
GIORNO NON VOLSE - 

SENZA DIRE DEI MERITI TUOI DELLE TUE VIRTÙ’ 

E QUANDO PIU’ LA SPERANZA TI MOSTRAVA VICINO 
AHI ! TI DILUNGASTI DA NOI 
PER MAI PIU’ VEDERTI SÙ QUESTA TERRA 
ACCETTA 

QUESTO ULTIMO SEGNO DI DOLORE 
AFFETTUOSO INCONSOLABILE. 
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ORAZIONE IV. 

IN LODE DELLA SANTA VERGINE ROSALIA 

• • . , *1," 

RECITATA NEL DUOMO DI PALERMO 

' _ NEL QUARESIMALE DEL 1847. * 

De* trioni ejvt guati delirio! , et eoUtudi- 
nevi ejue guai horlum Domini. Gaudium et 
laetilia intente tur in ea, gratiarum aedo et 
■_ vox laudi*. • , ' 

Il Vangetico tra ) Profeti al cap. 5i. . 

f 

Hfuggir la luce del mondo , rubarsi interamente 
alla umana società , sagrificare la più verde età alla 
solitudine, al silenzio di un deserto, di una spelonca, 
a studiare , a professare , a praticare la evangelica 
perfezione; — - deh qual cosa più di questa grave, 
malinconica, opprimente in faccia al mondo? 

Eppure non è. già solo tra’ vigneti , fra’ poggi , fra 
gli ombrosi viali delle colline di Engaddi, uè su la 
fronte maestosa di Amana, dellHermon, del Libano 
fragrante , del Sennaar odoroso , uè fra le dovizie 
e le magnificenze' della prediletta Sionne che Dio versi 
n larga mano le gioie e le delizie. 

Il deserto, il deserto slesso silenzioso, solo che egli 
il voglia ne va colato a ribocco : Desertum ejus 
quasi delicias. La solitudine la più cupa in un orto 
amenissimo si cangia ove a Dio piaccia deliziatisi 
soavemente: Solitudinem ejus quasi horlum Domini. 
Cosi l’arido e muto deserto, la desolante solitudine 
al divin cenno palpitante di gioia , saprà unire gli 
accordi di mille voci di letizia di gaudio alle celesti 
armonie misteriose: Gaudium et iaetitia in venie tur 
in ea. . ■ . 
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Silenzio adunque , ’gfavi filosofanti ,*ehe tanto rab- 
biosamente vi affannate a riprovare la solitudine, ed 
a chièderne ih nome 'della 'umanità ; bandito da’ coo- 
ri, nonché l’ affetto, sino la stessa rimembranza. Oh 
cessale purè una volta dieortipiissiónnre tonfo tene- 
ramente la innocènza!, che. a tutelarsi appunto dalle 
vostre seduttrici impudenze, si fugge a’cliioslri". L’a- 
more alla solitudine, nel cristianesimo fu trasfuso dallo 
stesso suo Divino Fondatore il quale nella difficile 
.laboriosa sua missioue , pure trailo tratto si piacque 
e della vetta del monte, e del deserto solitario, e 
della placida riva di Tiberiadc “ e del mestissimo 
giardino degli ulivi. No , carnali cultori di terrena 
voluttà , la solitudine non è il durissimo esilio -spo- 
glio di felicità. Ingannati 1 oh quanto diversamente 
ne giudichereste se veduto avreste ciò che io vidi» 

► Soletta, se non che A mote' Divino era con lei, 
in so : ht vetta del' Monte Pellegrino aggirarsi io vidi 
vaghissima donzellata , in gonna succinta, 1 scalza*’ il 
piè delicato, stretto il morbido fianco da ruvida fuoe, 
sciolte , neglette , le biondissime trecce. La sua frónte 
maestosa e serena -brillava', sul suo volto di rose tutte 
'diffondevansi lé grazie d’innocente bellezza, Tocchio 
sho furtivamente mirato, tutta li esprimeva una vita 
di celeste beato amore. Errava pedi rupi , assorta ra- 
pita. Soffermavasi talora , e giunte le candide, mani ; 
dardeggiava co’ sguardi ardentissimi il Cielo — e 
poi — rimahevasi come senza vita , e senza molo» 
‘Rientrava in un antro cupo oscuro', umidissimo , e 
là genuflessa , o compagna degli Angeli scioglieva 
de’ Salmi, o avvocala degli uomini piangeva e pre- 
gava. Interrotto il fervoroso orare levai asi, “toglieva 
acuta pietra, e sull’umido sasso incideva;. La figlia 
de’Si.mbALdi e del signor delle Rose , qui per amor 
bi Gesù giurò viver per sempre. E lessi quelle cifre, 
nè più la vidi. Vidi solo un masso sul quale inquieto 
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teneva l' occhiti fa patria a;riuveriiro gli avanzi della 
sua cittadina. l J oi. la .vidi gloriosa rivelar la tomba 
ignora'a; poi vidi pompe, feste r archi , glorie , cul- 
to ) poi. udii un’eco. gloriosa di età ip età- .giungere 
sino a me» impprtui di lodarla.. . , , Nemici della 
solitudine, a tal vyista vi. sareste, disingannali? 

Furon questi i sentimenti , le idee i’uron queste che 
mi si desiarono in animo, al dolce impegno, me dif- 
ficile di parlare della tua Rosalia, o popolo palermi- 
tano; sì clie. mi parve per la solitària angioletto della 
Quisqpina e del Pellegrino d’immense lodi, feconda 
la sue solitudine. , . , . 

Ed invero: La solitudine per Rosalia fp eokira di 
sovrumane delire , e la rese una invitta eroina di 
santità: Desertum ejus quasi delicias. La solitudine 
per Rosalia fu ricca di. Celestiali Beatitudini e Ja rese 
un’ardentissima Seralina di Carità : Solitudinem ejus 
quasi kortum Domini. La solitudine , per Rosalia fu 
feconda di sorprendente glorificaziono, e la rese una 
graziosissima proleggitrice : Gaurlium et lactilia in- 
venietuT in ea , graiiarum actio et vox laudis. 

■ Mi ascoltino dunque i filosofi, ed apprendano della 
solitudine Ja santità. Mi ascoltino i beali del secolo, 
e rilevino della solitudine la dolcezza. Mi ascoltino 
i fèrvidi Cristiani , e convipcansi delle. glorie della 
solitudine. , .. 

Tu sola perdona , o Verginella , se alla suprema 
fervida venerazione del nonni tuo, non risponde af- 
fatto il debole sforzo del disadorno labbro mio. r 



Fuori, fuori di Babilonia, a sapere del bel mondo 
pel quale viviamo, almen co’ pensieri : Eqredimini , 
egredimini de Babylone. E poi volgiamoci indietro 
a fissare il Secolo. Ahi qual mare tempestoso, quai 
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vortici , quali sirti, <juali pericoli nascosti , quanti 
orribili mostri. E vortici sono le occasioni moltiplica, 
e scogli sono ì perversi esertpii , le massime empie, 
ed ascose sirti sono i pericoli continui. Oh ! qual 
Campo di perenne guerreggiamento. E quella è su- 
perbia che ne’ suoi vani pensieri adesca con gli onori 
gli ambiziosi. E quella è lussuria che con carnali 
voluttà alletta l’animo demolii. E quella- è avarizia 
che stringendo in pugno l’oro compra servi sempre 
sitibondi. In una paróla , al dire di Cipriano, con- 
finila è la nostra lotta con l’avarizia, con la impu- 
dicizia , con l’ambizione, con i temporali diletti., 
curri atnrilia „ curri impudicitia, cwn ambilione , 
nobis congressio est, rum cdmalibus vitti», cum 
illecebris saeculàribus. E poi aggiungi a visibili ne- 
mici gl’invisibili ancora, i principi b le potestà delle 
tenebre che a torme, a squadre ci assediano e ci 
stringono per ogni lato , e sarà chiaro non essere it 
secolo che orrendo campo di guerra , : che mare tem- 
pestoso d’infiniti perigli fecondo. Quello spirito quindi 
ai fortezza, che allo spaventato Davidde additava la 
solitudine unico scampo a lui combattuto, sì che gli 
iacea cara la solitaria dimora : marni in solitudiné ; 
quello spirito che invincìbile rapiva alle care tene- 
rezze de’genitori il Battista, ed il guidava al silenzio 
al disagio del deserto e delle rive del sacro Giorda- 
no: quello spirito che ad Elia rese ingrata la dimora 
ne’ palagi de’.Grandi , invogliandolo solo delle rupi 
solitarie del Carmelo: quello spirito che lo stesso Gesù 
guidava dall’ affollata Giudea allo arenoso solitario 
deserto ; lo stesso spirito investiva , e toglieva alla Corte 
de’Sinibaldi , alla Signoria diQuisquina, alla fami- 
liarità della Regina Margherita , alle glorie del san- 
gue Normanno , alle gioie , alle tenerezze , alla espet- 
tazione de’ suoi , Rosalia. / • 

E la notte stendeva il suo manto di- ebano su la 
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natura assopita. Il silenzio dominava le sale, le stan- 
ze , le vie , la città, e Rosalia, intrepida, diceva 
l’addio estremo a* suoi, alla corte; e sola varcava 
la soglia del tetto paterno ; e con tacila fuga volgeva 
le spalle alla patria. Non in petto timore, palpito, 
non dubbioso , vacillante il piè. Già a grandi passi 
dilungasi ; già con vigile accorgimento per tortuosi 
Sentieri dileguasi '; già è fuori delle mura , già si 

affretta quando .... oh! invitta! Mosse ad 

attraversarle il passo il mondo. Aveva fra bende in» 
gannatrict avvolta la lusinghiera sembianza; è, tor- 
na, le diceva, torna sconsigliata , inesperta torna-, 
e spera: ed ella il guarda appena, e passa. Seguiva 
quel traditóre la carnale voluttà. Aveva i serti di 
rose , le tede d’ Imene , offriva la coppa dal labbro 
soave; ed ella torce il piè, ‘ e passa. Ed ecco lumi- 
nosa al suo fianco la Gloria. Bella mostra essa la 
degli ostri, delle pórpore , delle adorazioni, dei tro- 
ni ;, vanta gli oissequii dèi pòpolo , il comando — ed 
ella non la degna neppure d uno sguardo, e passa. 
E sul dorso premuto di quanto offrir le potea il se- 
colo , vola alla sua cara solitudine. Frammezzo a 
boschi , a dirupi , a greppi si avvolge , si spinge , 
$’ inoltra , finché rinvenuta angusta profonda grolla 
più veramente lana da fiera, che cella da solitaria; 
vi si addentra , e vi ferma il soggiorno. 

Ma qual sembianza potea assumere la solitudine 
per Rosalia, onde rapirla a’ pomposi òmaggi, a’brìl- 
Janti spettacoli , a’cla morosi conviti , allo splendor 
di una Règgia per guidarla alla órridezza del deser- 
to ? Ve la invitava forse il delitto , onde fra le la- 
grime perenni , fra’ sospiri angosciosi ne cancellasse 
il reato? E la pena dovuta alla colpa, il giusto pen- 
timento confinava ne deserti di Palestina la irsuta 
Egiziaca, nelle selve meste ed opache dell’ Oliveta 
Pelagia , fra le rupi di Marsiglia Maddalena — ma 
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Rosalia è innocente. Ve la spingeva- forse sanguinosa 
persecuzione de’ credenti? .No., era pacifica la eh iesai 
nè più la spada de tiranni , e gli editti de Casari caos 
ciavao fra le .boscaglie , o relega v a n. fra 4 m onji i le- 
deli dispersi popolando di. Anacoreti i deserti: Ve 
spingeva forse il disinganno amarissimo dello false 
gioie del secolo? No, Rosalia non ritraevasi sdegnosa 
dal, mondo, ma. del mondo affatto ignorava. Dunque 
quali attrattive invitavano alla soliladine Rosalia-,' quali 
incanti la rendevano a lei così desiderabile? 

...Eh,. cari, di attrattive, di incauti, di sovrumane 
delizie Dio lia colma la solitudine per Rosalia: De • 
sertum ejus quasi delicias v. • , . 

• M Ma quali delizie? Delizia fra gli orrori di vasta 
solitudine ove fuor delle selvatiche, bel se, volto mai 
uop appare di alcun vivente! Delizia fra l'orrore di 
un tetro buio , non vìnto mai d a un raggio di sole . 
c dalla dura ombra protetto de’sopraslanli macigni! 
Delizia fra l’orrore di ,un cupo silenzio rotto solo dpi 
fieri urli de’Iupi, e da’ sconci sibili ielle serpi 1 De- 
lizia fra l’orrore de’ scabri massi, degli alpestri giq- 
ghi , delle pensili rupi , che informe spaventosa scema 
presentano ! Eppure qui , sì, qui delizie: Desertum 
ejus quasi delicias. Mondani , non parlo a voi ; 
ra’ intendereste voi. forse? Intendereste come alla di- 
letta il monte amaro della mirra fosse più grato delle 
vigne pampinose delle fiorile aiuole del giardino? In- 
tendereste come quivi tanta mirra raccogliesse.. ììcIìst 
sima , da averne sino stillante la mano?> Eh , per 
vpj , sepolti nelle terrene voluttà , sariano, arcani Je 
mie parole. Delizia per Rosalia il severo digiuno non 
consolalo <jhe da crude erbe , e dall’acqua gocciolante 
dall’ umida selce. Delizia le. perpetue veglie penose 
pon ristorale che da brevi sonni folli sul nudo ter- 
reno,, o sullo scabro masso ; Delizia il breve saio che 
le estenuate. gjcmÌHfl mal difende da’ rigori del venta 
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0 dagli ardori ddla> fervida està. DeliziaTasprissimO 
tenor di vita die; le delicate membra condanna A so- 
stener l’impeto di fiero flagèllo, chele pesta, le stra- 
zia, le insanguina. Delizia le folte macchie, 3 li' ster- 
pi , le spine, che in islfiunenli Si cangiano di peni- 
tenza e di càrnificina. Delizia gii orrori , il silenzio, 
lo abbandono, la oscurità , l’ oblio delta sna solitu- 
dine : Desertum ejus quasi de licias. Mondani , sort 
mistèri per voi queste delizie , n’è vero? Ah ! se gu- 
stereste la dolcezza della lagrima solitaria versila a 
piè det nostro Dio 1 Aiti se sapreste di quella pace 
che supera ogni senso, oche bea il solitario! Oh! se 
vedreste come agile lo spirilo’ dell’uomo si rapisca in 
Dio nel* silenzio della solitudine 1 Ah! se infeudereste 
come fra’ flagèlli, fra le macerazioni spogliò il peso 
corporeo f atriina corra più spedita- le vie della san- 
tità ; allora, allora vi sarebbe aperta la frase del 
profondo de Rempist Schiudo Paradìms volupiatis 
est. Ma non ne dà prove convincentissime Rosalia? 
Per lei -di tanta inenarrabile letizia va colma la so* 
Illudine che tuttora il ripetono le note incise sul sasso 
di Quisquilia : In questo antro decisi restar per 
sempre, Dunque in quell 5 antro più delizie che fra le 
reali mense, fra le pompe abbaglianti , fra le danze* 
fra le glorie di una reggia. . . . in quell’antro più 
delizie che fra le stesse braccia, fra le carezze, fra 
le amabilità de’ genitori e della famiglia. E non è 
questa la pruova più convincente? Traveggo io-forse? 
M’inganno? INo è dessa , è Rosalia che- alio gradita 
sua solitudine si toglie- , dilungasi , e frettolosa per 
1’ erta del Pellegrino accalora l’ andata. Ma dunque 
mutò ella pensiero ; cangiò voglie ? Spanerò forse 
dalla solitudine le consuete delizie? Nò, no: udite 
anzi. Tanta sovrabbondante copia di delizie Rosalia 
raccolse nella solitudine, che sdegnando la dimora di 
Quisquraa> l’abbandona , e stanza più solitaria pSl 
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alpestre sceglie sul Pellegrino; onde crescendo della 
solitudine gli orrori , cresca del pari delle delizie l’ ab- 
bondanza. £ crebbero le delizie ! Aseendeste mai , 
uditori, sul Pellegrino, volgeste mai l’occhio alle 
sottostanti bellezze? Una città maestosa che dispiega 
sul piano la pompa de’suoi edifizii, de’ suoi templi; 
in suo seno magnificenze , glorie , armi , piaceri ; il 
mare che scherzevole ne lambisce il piè ; un vasto 
piano di bel verde ammantato con sparsi ricetti di 
voluttà; vaghissimi colli fecondi, di pampinose viti 
coverti ; una corona di vette frastagliate , di volti 
ricchi -di pinguissimo ulivo: ecco lo spettacolo soave, 
delizioso , che vi si offre. E Rosalia , a vista di monti 
soavità di diletti , appunto il Pellegrino sceglie a sua 
stanza. L’animo suo non è scosso, l'occhio suo non 
è rapito; lo vita sua gode nel solitario speco delizie 
superiori immensamente di quante presentar gliene 
potrebbe la Natura nella sua pompa, l’uomo nel ri- 
cercalo suo godimento. Interrogate lo speco oscuris- 
simo che su quel monte l’accolse; e vi dirà che lo 
sguardo di lei sprezzalore si volse alla pompa, alle 
letizie della Metropoli , ne rise , e visse beata fra le 
gioie immortali delle delizie di sua solitudine : De- 
sertum ejus quasi delicias. 

Però se la solitudine fu feconda di delizie per Ro- 
salia , essa ebbesi pure retaggio di celestiali beati- 
tudini: Solitudinem ejus quasi orlurn Domini. In- 
fatti nella solitudine il più stretto commercio si strin- 
ge tra Dio , e la creatura. Qui verificasi come l’uomo 
possa su la terra emulare la vita dell’Angelo, quasi 
spogliando Io ingombro corporeo. Qui verificasi co- 
me l’uomo possa conversare co’ cieli. Qui lo spirito 
agile , vola e si spazia per la eterea magione. Qui 
si bea l’ anima del sibilo lene con Elia. Qui si con- 
templa il Tempio , la Maestà sedente di Dio , i Se- 
rafini modulanti il triplico Santo. Qui con Giovanni 
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si contemplati misteri. Al solitario si apre sul capo 
il Cielo , e Dio gode coni un icarg lisi , manifestargli 
i suoi più ascosi disegni, intimargli le sue volontà, 
partecipargli le più sublimi nozioni della Divinità. 11 
Solitario insomma gode anticipatamente il Cielo. Ta- 
cendogli intorno il rumore di mondo, dileguata ogni 
terrena illusione, quasi tiensi ne’ campi ameni della 
celeste felicità. E tanto avvenir doveva per Rosalia. 
Qual vita vive ella nella solitudine? La vita della 
più invidiabile felicità. Rispetto , o Palermitani , le 
vostre antiche tradizioni. Le tradizioni fra’ popoli son 
sacre quando le produsse e le alimentò la Religione, 
le alimentò e le sostenne il miracolo. Rispetto i di- 
pinti secolari, le tante immagini, le varie sculture- 
che mi parlano della vostra Rosalia. Pure esse poco 
direbbero. Poco infatti sarebbe il mostrarmi Rosalia 
fra angelici cori , lietamente modulando cantici e 
salmi. Poco il mostrarmela offerire vaghi serti di rose 
alla sua Madre Divina ed in contraccambio averne 
infiorato il crine , la perdona, la stanza romita. Poco 
vederla conversar con Maria, nutrice diligente, pie- 
tosa de’parvoli \ tenera diseepola resasi di Colei che 
è sede di eterna sapienza. Poco mostrarmela amman- 
tata di gloria venir levata a’ mistici sponsali dell’A- 
mor Crocifisso. Poco mostrarmela familiarizzata con 
gli angeli , da essi istruita scortata difesa , introdotta 
nella sala del Re de’Cieli. Poco mostrarmela coronata 
di splendido diadema folgorar di luce già premiata 
nella reggia di Dio. Ricordar basterebbe l’oracolo del 
Vangelo che promette centuplicati i contenti , inter- 
minabile la felicità a chiunque eroicamente abban- 
doni casa , famiglia , genitori , patria per Dio. E 

K i Amore Divino trasse alla solitudine Rosalia, Amore 
vino ve la tenne per lult’i giorni suoi ; cjuindi la vita 
sua non fu che vita di Amore. E chi ignora come 
iLSanto Amore anticipi a’ mortali celeste beatitudine? 
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Dunque lutto è poco quanto rilevai- sì potrebbe da- 
•vostre tradizioni., o da vostri -monumenti. Parmi che 
n, lei, il Diletto : Vieni , dicesse vieni, o mia cj-» 
Ioni ha ne’ forami della pietra; e la rapisse al secolo. 
Guidatala colà, ove occhio umano non potesse curioso 
indagare* i suoi disegni*, cominciava la fruizione dei, 
celesti contenti; Beala! Ora il suo Dio a diporto la 
traeva pe poggi deliziosi di Engaddi ; è quivi aperto 
il, tesoro di sua ineffabile bontà le spargeva 'l’antrnty 
del gaudio de’ comprensori. Beata 1 Ora il suo Dio, 
passeggiar le Iacea le fiorite aiuole additandole^ di 
santità le .più rare bellezze, e nel giglio la purità % 
e nella ascosa violetta la umilia , e nella rosa por-, 
porina l’ardore, e .nella mirra la mortificazione', e 
nella varia famiglia de’fiori la jnoltiplicitù delle vir- 
tù. Beala! Il suo Dio talvolta levava il velo, -facevaie 
riverberar su rocchio \m raggio di sua bellezza , ed 
allora ella levavasi in, alto sopraffatta ed estatica. 
Beata 1 11 suo Dio a vederla smaniosa le si celava a 
disegno: ed allora l’eco dogliosa ripetea le tenero* 
gementi sue voci, finche scontratasi nel diletto poco 
mancava, morirsi di. amore.' Beata! Introdotta talora 

10 quella cella beata ove* l’anima s’ inebria ; ridu- 
cili potrebbe gl’ incendii le fiamme in petto destatele. 
La v ita tutta di. lei scorre fra estuanti languidezze 
di amore, fra inenarrabili dolcezze, di .contemplazio- 
ne , di celeste felicità : Soiìlndineni ejus quasi hor- 
tum Domìni. E dopo tal vita spuntava pure per lei, 
l’ora della, dipartita. Non era però l’ora mesta, de- 
solante ,del mondano. Non. era l’ora de’ tremiti, dei. 
rimorsi , de’disperati lamenti. Por Rosalia , o beata 1 
Ora l’ora di squisita dolcezza. Nell’atteggiamento: il 
più tenero si stende sul nudo suolo , poggia e piega 
9 ulla destra il capo, preme con la sinistra sul cuore 

11 suo Ben Crocifisso, ardente scocca dal labbro un 
bacio a quelle piaghe , languente ripete, una estrema 
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vólfav lo fimo, fibra un ultimò sguardo ài Glieli;; si 
assortita il frale lò spirilo purissimo slanciasi insetto 
a Dio| ! e rosi ■passa la bella dònna e par che dormàj 
Nè uomo la vide; ma Amore, solo compagno di ’ lei 
in vita, di sue ali prolesse e ditesi la gelida salma 
perchè nè fiera nè augello onla le recasse ed offesa—* 
e poi gocciolando lapideo umore dal masso, te la 
tumulava per entro : e> vi' ascondeva un germe di 
futura singolarissima glorificazione f Soliludinèm ejus 
quasi hortum Dominio Che ne dite uditori Non. b 
vero forse eiò' che io asseriva , cioè che la solitudine 
per Rosalia sia stata ricca di .celestiali beatitudini 
rendendola una Serathia ardentissima di oarità? Si/ 
troppo è vero: 1 Soliludinèm ejus quasi hortum Dò* 
mini. • . •*! - vt 

Però alle delizie* alla beatitudine del deserto agi 
giunger debbesi l’eco de’ cantici e gl’ inut della' glo- 
rificazione. L’oracolo di Dio non. fallisce , che' cioè 
nella solitudine risuoni la fragorosa voce del ringra- 
ziamento e della laude: Gaudium et laetitia inve- 
nielur in ea, gratiarum a elio et vox ImcUs.'S oi 
credeste forse poetica invenzione, ciò che io pocanzi 
annunziai; aver Dio deposto sotterra un germe di 
futura gloria in un con gli avanzi di Rosalia. Ep- 
pure così fu. Dallo ignoralo naturale avello, ad onla 
del grave peso de’socoli, e della notte tenebrosa dei 
tempi , pure la glorificazione folgoreggia di Rosalia. 
Già fin dal dodicesimo secolo sebbene ascoso, ignoto 
il luogo del suo sepolcro , pure si ebbe onore , invo- 
cazione e culto. E nel i 4-74- già scorgo sul Pellegrino 
levato l'altare e dalla riconoscente città offerirsi so- 
lennemente il Sagrifizio incruento in onore di quei 
Dio die a vea distinto con sì graziosa Verginella il 
popolo palermitano. Questi però eran lieti raggi tiaw 
sceuti di chiarissimo giorno. Volge 1’ auno 16 * 4 .. 
Ahimè! Qual nembo oscuro su Palermo si addensa. 
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Il grido delia toverchiante iniquità è asceso pe’Cieli. 
Giustizia offesa risenlesi , e già è presso* a scuoter 
flagello. E Rosalia? Sollecita pe’mali imminenti della 
patria sua, mostrasi a Girolama Gallo,, addita il luo- 
go ove posano gli avanzi suoi , perchè trovati siano 
scampo, salvezza, e sparisce. * • - 

Ed ecco il pallido contagio che gli aliti suoi pe- 
stilenziali diffondendo getta in lutto immenso la bella 
città ! Pallidi , costernati , sospettosi , tremanti i citta- 
dini più veramente scheletri che viventi. Le vie ta- 
citurne meste deserte. Solo in esse dominante la co- 
sternazione, che allo infuriar del morbo gli animi 
tutti percossi giacquero dal terrore ed abbattuti. Il 
commercio avvilito inerte, le> officine abbandonate. 
Vuote le case , deserti i templi. E morti sulle vie , 
morti nelle case, morti sulle piazze, a destra a si- 
nistramorti, ovunque morti , bare, becchini. La già 

f iopolosa città non offre che vasto spettacolo , orrenda 
èrnie immagine di morte. Ed invano protende sup- 
plici le , scarne braccia. Ed indarno leva al Cielo la- 
grimosa la pupilla , il grido gemebondo che implora 
pietà. La strage più cresce — più inferocisce il fla- 
gello . . - ►ecco l’ora , ecco l’ora segnata. . . . sorgi, 
sorgi alle glorie , ascosa Romita del Pellegrino. Ecco, 
ecco la solitudine già rende il cantico della letizia , del 
ringraziamento del gaudio della lode. Glorificazione 
quel concorde involontario modulare decori separati 
che simultaneamente in vocauo Rosalia. Glorificazione 
quel masso secolare che dopo le tante resistenze , dopo 
i tanti sudori , finalmente spezzalo, presenta il sospi- 
rato tesoro. Glorificazione quel soave odore che dalle 
reliquie venerate diffondesi. Glorificazione quel nitido 
candore serbato ad onta de' secoli , dalle preziose ossa 
di Rosalia. Glorificazione quel mostrarsi sul Pellegrino 
a, Vincenzo Bonelli profetando la liberazione del con- 
tagio alla sua patria, quando sarebbe assicurata la 
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identità delle sue reliquie. Glorificazione . . sì , o 
quale più di -questa maestosa? il culto decretato ni 
suoi gloriosissimi avanzi. Oh giorno memorando nel 
quale la prima volta le care reliquie passeggiarono 
per queste vie! Tutta questa vostra città non chiuse 
pupilla per la impazienza del dì. L’aurora sospirata 
spuntò , ed il popolo non più timido accalcavasi per 
le vie. Confusi erano in uno Sacerdoti , Religiosi Ca- 
valieri Dame Senatori Togati .Nobili artigiani plebei-, 
Vestite a gala e contradee finestre. E porticati ed archi 
ed iscrizioni ’ed effigiate istorie. L’armonin degl islin- 
nienti accoppiatasi a’ palpili di tenera gioia. Le stesse 
pietre i bronzi parevau lieti. Le lagrime le preghiere 
i cantici mandavan l’eco pc’ colli vicini. E Rosalia? 
Passa fra’ fervidi- voli di un popolo supplichevole, fra 
lo strepito delle trombe , fra gli applausi fra gl’ iu- 
censi della moltitudine. Ed il pallido contagio come 
inseguito si ravvolge tra le luride fasce, a se richia- 
ma lcdiifuse aure avvelenate, e fugge, fugge dinanzi 
a lei, sgombra, sparisce. E da allora Rosalia non 
già solo in Palermo , ma in lutto ]’ Orbe Cattolico 
obbesi venerazione culto ed altari. Glorificazione, se- 
guiamo ancora, quell’antro che la accplse con spesa 
ingente dall’ illustre Senato ridotto a tempio, echeg- 
giante degl’inni sacri degli assegnativi sacri ministri. 
Glorificazione quella frequenza devota di cittadini di 
stranieri che muove a visitare sul monte quei beali 
ricetti ove ignorata passava. Glorificazione quel cullo 
sì rapido di lei che in Polonia, in Germania in Bo- 
logna in Milano nella intera Italia e sino nelle In-, 
die lontanissime si dilfbnde. Glorificazione quel voi 
lere della Suprema Sede del Cristianesimo che in Ro- 
ma onorata fosse , ed invocata Rosalia. Glorificazione 
la salvezza-di Napoli, Era nel 1606 ed il contagio 
col 'pestilenziale suo alto faceva desolata e squallida 
la bella Rartenope. Essa a Rosalia si rivolse, tenera- 
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mente la invocò. E Rosalia qui Protettrice là Avvo- 
cata , qui Difesa là Scudo, qui col largo manto , là 
a destra protesa salvò. E da allora sebbene corsi siano 
de’ secoli ; la città riconoscente le si prostra d innanzi 
onorandone la preziosa immagine con festivo e so- 
lenne ossequio. E per tal modo Rosnlia toglieva la 
gloria di non esser già delia sola Sicilia, ma del- 
ì’una e dell’altra Sicilia la gloriosissima pcoLeggitri- 
Ce. Glorificazione ne’dì lagrimosi del Cholera ne’quali 
Rosalia interpose la sua prece a salvarti, o Palermo. 
Glorificazione la solenne annua festiva rimembranza 
di lei. Gh tornan pure lieti que’dil E una gara al- 
lora di tutti gli ordini di cittadini nell’onorar Rosalia. 
Ed il maggior tempio, e le vie, e, le case, e le piazze, 
ribollon di gente cui sul labbro non suona che Ro- 
salia. Il tenebrio della notte è vinto dalle innume- 
revoli faci , anzi in chiaro giorno cangialo. E festeg- 
giamento, e fuochi, e bronzi che rimbombano e riti 
solenni ed armonie e cantici e laudi e benedizioni. 
Ed il sacro deposito che attraversa i sentieri , che 
incede per le vie fra’palpili di gioia, fra le lagrime 
di tenerezza de’ Palermitani riconoscenti e devoti. Ma 
non più. Chi più di te può sapere, o Palermo, della 
glorificazione di Rosalia ? Chiudasi adunque il mio 
labro ad eloquente silenzio; e tu intanto sorgi , le- 
vati , o Rosalia, scuoti per poco il sonno di morte, 
che impigliata ti tiene. Da questa tomba preziosa ed 
invidiata, ti leva rediviva , o bella Solitaria. Corona di 
rose immarcescibili colte negli orli eterni la fronte 
raggiante. Della destra innalza la Croce. Forma sga- 
bello al tuo pie delle rupi della Quisquina e del Pel- 
legrino che abitasti. Curvi ti sian d’intorno i popoli 
a te devoti; e fra’nembi de’profumati incensi, ira’rili 
venerandi , fra le festose acclamazioni delle genti , 
rimprovera , rimprovera gl’ inganni suoi al secolo j 
e digli che la solitudine è feconda -di delizie, è fc- 
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concia di beatitudini, è fecónda di glorio: Deserlum 
ejus quasi delicias et Solitudinem ejus quasi hor- 
tum Domini. Gaudium et laeiitia invenietur in ea, 
gratiarum actio et vox laudis. 

Concittadina intanto , e Protettrice ricorda questa 
ferra , e questi tuoi. Dalla tomba venerata tieni roc- 
chio vigile su la patria tua. Guarda e tutela il Sa- 
cerdozio Col suo Pastore, il popolo col suo Monarca. 
Qui lo straripalo torrente d’incredulità e di scostume 
non penetri. Qui non spiri alito velenoso che le ani- 
me spietatamente uccida. Fuga la sventura , l’affanno 
le perdite, ogni sorta di mali. Qui spargi dovizie, 
gloria, sanità, benedizioni — Ahi Rosalia I il popol 
tuo come tei raccogli devoto a piè in terra , così tei 
raccogli beato fra le tue braccia in Cielo. 




j 




* 
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•’ ORAZIONE V. 

BER LA SOLENNITÀ DELLA TRASLAZIONE 

' 1 ‘ ' ' 

©a S. PROCOL© 

DIACONO E PROTETTORE DI POZZUOLI. 

«■CITATO NELLA CATTEDRALE DI DETTA CITTA*. , ■ 

. — » ■< «« » c— — 

Osea ipsius visitala lunt. 

Eccl. 4g. 



’ Se oltre l’usato, di maestosi addobbi oggi il Tempio 
pompeggia : se tra nembi di fiori brillati quali stelle 
le reliquie del giusto dormienti nel bacio di Dio : 
se crepitano arsi gl’incensi , ed i timiami diffondono 
gratissimo odore di soavità : se fra gli accordi me* 
lodiosi delle armonie i voti uniti di tutto un popolo 
ascendono a quei preziosi carissimi venerati avan* 
zi : se il Sacerdozio il Popolo Puteolano esulta giu- 
livo e tripudia e festeggia ; chi è che l’ ignori tra 
voi? ,A Te, a Te zelantissimo Presule, vigile Pastore 
Padre ■ tenerissimo a jto lutto si debbe. Dal dì che il 
Principe dei Pastori qui li pose a reggere la eletta 
greggia ; glorioso volesti più che mai il di che ricorda 
la Translaxione delle insigni reliquie del Levila del 
Ulartirc dell’ invitto delfauimoso Atleta della Chiesa 
Puteolana del Protettore Pfocolo. 



Ed io credo aver lutto compreso di tale tuo zelo 
la mira ; nè errai., 

Vedesti deboli i petti de’ moderni credenti paurosi 
tremanti anche di uu sarcasmo , indegni eredi dello 
spirito invittissimo di tanti milioni di vittóre. 
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Vedesti indifferenti gli «animi tanto sol professare 
del Vangelo , quanto basti appena a salvare le esterne 
convenienze. . ... 

Vedesti tiepido il culto, spenta la scintilla che un 
di ardea del fuoco sacro del sacrifizio. 

Vedesti irrisori gl’ increduli ciò che non sanno be- 
stemmiare impudenti , e tutto sprezzar quanto e riti 
e culto riguardi ; idolatri della insufficiente ragione 
e di vilissimo naturaliamov . . ( . 

Vedesti bisognoso il popolo di uua vena continua 
di soccorsi che in dolce commercio fra i Cieli e ia 
Terra, ottenga e sparga benefizii grazie e prodigai. 

Vedesti la navicella del Galileo fra i marosi fla- 
gellanti combattere e fra le onde fragorose a tutta 
possa calcare l’ insano indomito ardimento. „ 

Vedesti: e ad accendere i cuori ad afforzare i petti 
ad eccitar gli animi ad umiliare la incredulità a 
procurare al popolo alla Chiesa celesti soccorsi; glo- 
riosamente levasti le preziose reliquie di Procolo, la 
solennità annualmente più preziosa volesti. 

£ sì, sotto tale aspetto dirò che la festa e la tra- 
slazione di Procolo è la festa gratissima al popolo; 
la festa della traslazione è la festa prediletta delf Epi- 
scopato Puteolano. 

In tanta solenne gioia imponente chiamato a dire 
appunto della traslazione ; quale troverò argomento 
che onori il Patrono il Martire , appaghi la divo- 
zione fervorosa, edifichi gli animi accenda i cuori? 

Udite se mal mi' apposi nel mio divisamente. — 

Quelle che là venerate riposano insigni memorie * 
preziosissimi avanzi più vollè furono trattati dalla mano 
de’ credenti , e sempre a- glorificazione. 

Quali le reliquie del prediletto figliuol di Giacob- 
be — del Salvatore dell’ Egitto depositarie di liete spe- 
ranze a vario riprese religiosamente visitale si videro 
Ossa ipsius visitata siint : costì i an i pegni di vo- 
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sira tenerezza eh# su quell’altare onorale, più volte 
visitftrensi dalla mano dell' uomo Ossa ipsius visi* 
tata 8unt: e sempre glorificazione. 

'.E risi lolle la tenera pietà de’ suoi concittadini 
E visilolle la indiscreta brama di uno straniero 
' E visilolle la giusta venerazione della sua Chiesa. 
Tutto già nel partire il mio ragionamento vi fu 
chiaro il pensiero della mente. Cominciate a preparar 
benigno il perdono , mentre delle storiche tradizioni 
avviverò la debolissima idea. 

Smanfi brontoli non cessi di latrare- il Protestau- 
tismo ; apponga pure a delitto' al Cristianesimo la 
Venerazione delie sanie reliquie: nelle sue zelantissime 
critiche accagioni pure di superstizione , d'idolatria 
di abuso di profapazione il culto delle serbate me- 
morie degli Eroi , die o con la santità o col sangue 
segnarono la pagina di verità : faccia pure eco ad 
Aeriano Eunomio che solo neCquarto secolo reclamò 
contro una tanta superstizione. 

Ripetano le querele di Vigilanza» sul principio del 
quinto secolo si validamente confutalo da S. Girolamo. 
Rinfacci un Fausto Manicheo di avere i cattolici so- 



stituito agli idoli del gentilesimo il culto delle reli- 
quie. Noi senza ripetere le profonde confutazioni del 
penetrante fra i Dottori S. Cirillo e. di altri mille Ec- 
clesiastici Oratori ; ci terreni, paghi della voce ecume- 
nica del Tridentino e diremo che le reliquie dei Mar- 
tiri son pure i preziosi tesori della Chiesa, son la 
eredità santa della Chiesa, sono le care rimembranze 



del cattolico eroismo , son le gemme che ornano la 
veste di colei che a destra di Dio si ammanta di 



cangiante verità , son le pietre che ingemmano la 
corona gloriosissima della Chiesa: ... e quindi ad 
esse venerazione, onori, faci, timiami, culto, baci, 
preghiere. 
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Anzi con la frase dello Spirilo Santo diremo che 
Dio agli Eroi di sua Chiesa decretò perpetua custodia 
dei loro mortali avanzi r Custodii Domi tate omnia 
ossa eorum. Decretò che la memoria di ess*i peren- 
nemente sarebbe in benedizione : Ut sii memoria eo- 
rum in bcnedictione. E che le ossa avrebbero pullulato 
dalle loro toml>e: Ossa eorum pullulent de loco suo. 

Quindi è poco il vietarsi di pregare pel Martire , 
è poco che non se be discuta la santità , è poco che 
le reliquie del Martire partecipino alla gloria di Cristo 
con cui ebbero indivisa la sofferenza della pena. E gli 
avanzi sacrati sian base ai calici sacrosanti , li cir- 
condino le gemme e gli ori , li accolgano i marini 
più fini le più preziose rarissime pietre, è culto troppa 
meritato da chi sprezzò sino la sua vita per Cristo. 
In voi o gloriosi avanzi di fieri strnzii ; in voi è 
l’ accento sonoro che narra le memorie dei primi se: 
còli e della perseguitata Religione. Un minuzzolo di 
voi dice di tutta una storia di sangue di stragi di 
trionfi; dunque ben a ragione vi circonda la gloria 
F onore , la ricchezza. Ed è poco ancora. Dio , Dio 
stesso il giusto rimuneratore apre dopo secoli polve- 
rosi le tombe secolari , vi rovescia entro un torrente 
della sua luce : ed allora , il mondo venera le ossa 
e le ceneri : la terni che ingorda ne bevve il sangue 
si prostra , e le li cere membra , la polvere si cerca 
si trasporla si serba si venera, e templi e marmi ed 
onori . . i . e tanto avvenne delle venerate reliquie 
di cui ragiono. " 

Sorgete , sorgete Diocleziano Draconzio , sorgete ve- 
nite a vedere le membra che sformarono la vostra 
«rabbia efferata , come onorate gloriose riposino fra gli 
ossequii del popolo e della Chiesa.. 

Infatti Pozzuoli fra le prime Città annoverar si 
debbe le quali abbracciassero la pargoleggiente fede 
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di Gesù Cristo. Pozzuoli che già fratelli in Cristo nu- 
merava a’ dì Apostolici. Pozzuoli che la ventura si 
ebbe di udir Paolo ; offrì anche il suo tributo di san- 
gue albi Religione. E F ara che qui drizzò il Catto- 
Jicismo porta in fronte a note di oro acuiti i nomi 
del Giovanetto Arleraa, di Nicea madre avventurosa, 
di Prosdocó, di Alessandro, di Alfio, di Filadelfo, 
di Girino, di Erasmo, di Acuzie, -di Euticfiete e di 
tanti altri. Fra questi però prima splende .Procolo , 
Diacono di quei giorni primi ardenti del Vangelo , 
Ministro dei raccolti tesori dei fedeli , come pure del 
Sangue preziosissimo del Cattolico Sacrificio. Compa- 
gno del rottara vivente invitto vescovo di Benevento 
Gennaro. Testimone de' portenti. dell’Anfiteatro; sulla 
piazza di Vulcano spettacolo all’affollata moltitudine 
cadde sotto il ferro del carnefice, novello eroe, testi- 
moniando col sangue la verità del professato cristia- 
nesimo. . 

E la perseguitata cristianità non timida, sollecita- 
mente ne tumulava i tronchi avanzi. Sceglieva la 
notte al pietoso ufficio , onde non insultassero i ne- 
mici le venerate reliquie, ed alle sue ombre silenti 
affidava il rito tenerissimo della sepoltura. Mentre però 
il devoto ossequio prestatasi, Religione depositava in 

S nella tomba in un con le gelide membra il seme 
i gloriosa immodalità. Strinse la penna bagnata nel 
sangue del martirio , e scrisse : Ossa ipsius pullulent 
de loco suo. 

E pullularono infatti. Quando Religione Cristiana 
potette uscire all’ aperto dalle ammuffite catacomba, 
da’ pallidi sepolcreti , dalle cave opprimenti , allora 
la promessa si compì. Dal lungo silenzio nel quale 
giacquero umiliate le ossa di Procolo, videsi destate 
a gloria a palme a trionfi. Allora la prima 'volta 
vennero per le mani di Cattolica pietà gloriosamente 
visitate: Ossa ìpsius visitala suni. Infatti Pozzuoli 
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cori lo sguardo fìsso alla terra avventurosa depositaria 
rlegli avanzi di Proeolo sospirava Io Istante di accò- 
glierli fra Ic 'sue mura. Fu allora ché la mano pie- 
tosa de’ concittadini visitò le ossa di Procolo; e dal 
Pretorio Falcidio le trasferì alla veneranda basilica 
di 8. Stefano. Le precedeva il popolo giubilante, le 
recava alla novella onorifica, dimora il Vescovo, le 
accompagnava salmeggiarle il Sacerdozio , le coro- 
navo la moltitudine delle Vergini Cristiane , spargenti 
di fiori le vie e l’arca preziosissima , le seguiva il 
coro eletto dei Leviti fra gli arsi profumi, fra i voti, 
fra i cantici , fra' le benedizioni. Cosi parlassero le 
sepolte vie Domiziana e Campana , non che il cele- 
bre trivio. Così parlassero gli avanzi imponenti delle 
delizie di Faleide. Così parlar potessero i ruderi mae- 
stosi delia Basilica di S. Stefano. Narrerebbero di 
concerto il giubilo della città, gl’inni di grazie, i 
baci affettuosi , le clamorose acclamazioni. 

Finché i preziosi avanzi furon riposti gelosamente; 
ed i concittadini li visitarono a piè degli altari ri- 
cordandone il nome , il martirio , porgendo voli , 
porgendo preghiere , ottenendone beneficenze c sioo ‘ 
prodigi : Òssa ipsius viàitata sani. 

Cosi tra’ splendori di. glorie riposavano quelle sacre 
reliquie quando la seconda volta quelle ossa eran vi- 
sitate; anzi non da mano amica, ma straniera: Ossa 
ipsius visitata sunt. 

Ed invero quando la corruzione il lusso la effemi- 
nata mollezza ebbte evirato ogni vigore dal petto degli 
eredi della latina potenza. Quando la terra che il mar 
circonda e limitano le Alpi giacque bruttata di lai- 
dezze ed obliò quel Dio cne l’ uvea fatta sì bella , 
si ficca, sì felice; Dio nel suo furore sbarrò le porte 
del gelido settentrione e chiamò ad invadere le belle 
legioni gli Unni ' f gli Avari, gli Alani', Goti ed Ostro- 
goti e Visigoti e Bulgari c Vandali e da’ geli nativi 
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Il rovesciò su tutte le contrade religiose- della Peni- 
sola disputandosi i brani deH’Impero. Oh! allora inu- 
tilmente la mano avvezza alia molle voluttà tentò 
trattar la spada. Fra le diverse voci e le orribili fa-, 
véHe altro non videsi che saccheggio cd incendii * 
altro non udissi che la scure della distruzione. Spt>r 
glio di tesori , oltraggio, a’ monumenti , violazioni , 
sagrilegi ; ed il cacciarsi del barbaro sagrilegaruente 
strepitando fra i temuti recinti dèi santuario; ecco la 
scena luttuosa della invasione. E tu., o Pozzuoli* 
immune non fosti da tanta sventura. Tu così ricca 
di memorie , cosi doviziosa , così celebre. Tu nella 

a uale ogni- pietra è una pagina di storia:* ogni ru? 

ero è un monumento di grandezza , ogni avanzo 
è ricordo di antichità, I tuoi monumenti ; artistici , 
le tue rare preziosità invogliarono il barbaro. I Sa, 
raceni vennero invasori , il grido del terrore li pre- 
cedette , ed in breve Pozzuoli fu vasto deserto. Al- 
lora sgraziatamente la stessa Basilica di S. Stefano 
vide dispersi i suoi vigili custodi levitici dalla spada 
del Barbaro. Ahi però in mal punto! Armi contro 
armi moveano ; e. Ludovico Aglio cd erede de do. 
mimi di Lotario veniva a cacciare di queste terre 
gli oppressori. E con l’esercito di costui penetrava 
ignota la mano che dovea gettare nel dolore per sì 
lunghi anni Pozzuoli frodata del suo più prezioso te- 
soro. Forse Dio vide languire T aflètto verso di Pro- 
colo ; vide inonorata la sua tomba ; vide obliata la 
sua memoria ; vide il popolo non imitarne le virtù; 
e permise che la più tenera suà preziosità fosse ra- 
pita a Pozzuoli. Nobile religioso personaggio seguiva 
a diletto le orme dell’esercito libcralore. ln lui de- 
vota ma indiscreta brama ardeva di acquisto non già 
di terreni fragili obbietti , ma sibbenc ai sole cose sa- 
cre invidiale preziosissime, lidi del veneralo deposito 
abbandonalo nella Basilica silente deserta. Si leud- 
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ditafe il luogo avventuroso , e decise solitamelo. Fu- 
mista sorge la notte a spiegare il suo velo fosco su 
le cose tutte. Già si penetra- nel sacro recinto , già 
si spezza l'urna preziosa, già è violato il sacro avel- 
lo , già la mono dello straniero le osso toglie alla 
pace del venerato sepolcro: e per la seconda volta 
vennero esse visitale: Ossa ipsius visitala si/nt. Però» 
nuche questa volta lo sono a gloria.: Infatti mentre 
Pozzuoli vedovata del caro tesoro geme, cerca, que- 
relasi ; mirate. La Germania tutta festeggia, li Po- 
tente conquistatore die emulò i fasti le vittorie , la 
potenza di Alessandro e di Cesare venera le sacre 
reliquie, e con reale munificenza le «Iona a Praga. 
£ Gostanza festeggia con solenai uffici i con feste cla- 
morose il sacro dìeposito. E la fortunata isola di Ri- 
chenau sul Reno accoglie nella nobile badìa gli ono- 
rati avanzi di Procolo. E l’isola tutta splende tl’ in- 
numere faci, echeggia di armoniosi concenti, rifulge 
di maestoso ornato. Ed il popolo col sacerdote esulta; 
canta, prega, sparge fiori, arde timiami , solenne- 
mente onora il Martire Levita. Ed archi festivi , e 
fuochi- e voti ed invocazioni , . . .. . Sì le ossa di 
Procolo sono visitate da mano straniera ma sempre 
a gloria : Ossa ipsius visitala sunt. > 

Se però la mano dello straniero visitò temeraria- 
mente le ossa di Procolo; e fu strumento . di sor- 
prendente glorificazione ; pensate quale gloria dovette 
produrre alle venerale reliquie la giusta venerazione 
della Chiesa Putepiana. E qui se Jice penetrar nei 
pensieri e ne’ voti di un cuore , io credo che questa 
ultima visita era sospirata da Procolo. La mano del- 
la sua Chiesa gli era per riuscir troppo cara onde 
si tenesse novellamente fra’suoi, e vi avesse l’onore 
ed il culto che meritò. Vi ricordi di Giuseppe. Egli 
moriva nella Reggia di Faraone circondato da’ ful- 
gori del trono. A lui la egiziana magnificenza pre- 
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parava monumenti -, gigantesche moli , colonne e ge- 
roglifici c fasce ed aromi , e procurala incorruzione. 
Eppure il voto del morente par si ripeta dalle sue 
ossa die in muto linguaggio sembra diesi parlino; 

A Canaan , a Canaan, alla terra mia. Là ove pargo- 
leggiai , là ove grandezze future mi si rivelarono 
da sogni misteriosi , là ove il Cielo benigno incbi- 
nossi a'voti miei, là ove udii il grido del tradimen- 
to , là ove fui distinto per mille tenerezze paterne ; 
là alla terra mia di piacere di gloria di dolore io 
vo' ehe si rechino a riposo questi gelidi avanzi miei. 

Là riposino, in Canaan le ossa mie. ! Rifiuto fosse- > 
quio dell’Egitto e del Nilo; non, mi è caro l'obeli- 
sco e la mole imponente ; Canaan , solo Canaan ò 
il ricetto che sospiro per le mie ceneri. \ 

Ed a lui che cosi sospirava, la terra natale di ri- 
mando volgeva il suo voto sollecitandone T arrivo. 
C06Ì per Procolo. Non mancarongli nella terra stra- 
niera onori ed ossequii venerazione e culto. Ma pure 
parmi che avesse il suo freddo cenere |un grido u 
questo fosse per la patria sua. Pozzuoli , Pozzuoli , 
la terra mia , è là dove io vo’ che riposino questi 
miei avanzi. Non curo Te feste le faci t cantici. Ri- 
fiuto le premure la gara di una terra nou mia. Poz- 
zuoli , Pozzuoli la terra ove nacqui , ove succhiai 
della Fede Augusta il puro latte ; là ove fui inau- 
gurato a’ santi ministeri ; là ove poguai le guerre 
oel Signore ; là ove raccolsi gli allori; là ove la- 
sciai il sangue e la vita a testimonianza della mia 
divina credenza ; là riposi il mio corpo ; là restino 
per sempre gli avanzi miei. E di rincontro la pa- 
tria e la Chiesa Puteolana per più secoli affannosa 
cercava del suo Levita. Domandò, frequente inda- 
gò ; ma tacquero le memorie gli annali, sino i luo- 
ghi non ebbero voce a darne contezza. Ah ! spera , 
spera , diletta città. Prodigi trassero Giuseppe dalla 
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forra straniera alla ferra natia ; e prodigi trarranno 
Procolo in seno a te. Prodigiosamente, o Pozzuoli, 
profetando da questa catedra ferventissimo oratore 
assicurava Pozzuoli che sarebbe per riavere il suo 
tesoro. Prodigiosamente il venerando Arcidiacono di 

Q uesto insigne Capitolo in antico manoscritto seppe 
el rapimento , e del luogo del prezioso deposito. 
Prodigiosamente più Prelati si aggiunsero all opra; 
e secondarono gli sforzi dell’ immortale tuo Vescovo 
Dando! fi. Concordi gareggiarono nell'impegno il po- 
polo il Sacerdozio. Prodigiosamente il Trono stesso 
concorse ad ottenere dallo straniero il sospirato tesoro.' 

E già le richieste ardenti autorevoli traversano 
rapide i mari ed , i monti. Commuovesi la Chiesa 
Puteolana d’insolita gioia per segreto favorevole pre- 
sentimento. Un primo pegno prezioso di separata 
reliquia di Procolo giunge liberalmente donata dalla 
Cattedrale di Praga. Già si annunzia rinvenuto l’in- 
tiero glorioso deposito. Volano su le ali de' venti t 
sospiri de’ cittadini e del Clero. . . Eccole; le ossa 
venerate di Procolo ... già toccano la terra nativa. 
Il Pastore giubilando si prostra , teneramente le ba- 
cia , le onora, e le serba al dì della gloria nel trion- 
fale ingresso in Pozzuoli. Ossa ipsius visitata sunt. 

Gloria al giorno iS maggio 1781. Pozzuoli, nar- 
ra , dì , che vedesti ? E scelta nobiltà precedere , 
scortare , seguire il deposito venerando. E squille 
festose armonizzanti , lietissimi concenti e Leviti o 
Sacerdoti e Claustrali e Prelati rendere più dignitosa 
la Traslazione. Ogni angolo, ogni via, ogni piazza 
della città a festa esulta. Ogni famiglia ogni abi- 
tante ogni straniero partecipa alla esultazione uni- 
versale. E cauti ed inni e gioie e fuochi ed incen- 
si : finché la tomba Onorala stette fra’ concittadini 
di Procolo, e Religione vi ebbe scritto : Ossa ipsiu* 
visitala sunt. 
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finivan le glorie. Quelle snere reliquie prende- 
vano da nuel di a splendere di luce insolila di glorifi- 
cazione. Gloria di venerazione per la quale un popolo 
fu visto gareggiare nell’onorario. Gloria d’invocazione 
per la quale il nome di Procolo su di ogni labbro dol- 
cemente ripetuto si ascolta. Gloria di confidenza per la 
quale a Procolo in ogni più disperala sventura si corre. 
Ma sopralutto gloria di patrocinio per la quale tante, 
volte il veggo maestosamente rizzarsi da quel depo- 
sito. Ed ora pel merito di sua fede quale altro Àbra- 
mo chiedere che si sviino gl’ imminenti flagelli. Ed 
ora pel merito di sue sofferenze quale altro Giobbe 
implorare a’ suoi concittadini propiziazione e perdo- 
no. Ed ora pel merito di sua fedeltà quale altro 
Mose importunare la Divinità per la salvezza del po- 
pol suo. Ed ora , pel merito di sua Religione, quale 
altro Onia tenersi perennemente a pregare al Divino 
cospetto nella maestà del Levitieo ammanto. Ed ora... 
ma troppo , troppo vel sapete qual sia per voi il vo- 
stro Procolo. E sia sempre così. Vegli dal Cielo ed, 
il suo braccio distenda su voi , su le vostre famiglie, 
su la vostra terra. Protegga il zelante Prelato l’ope- 
roso Sacerdozio, la Eroica Chiesa Puteolanà , la ce- 
lebrata Nobiltà , il popolo tutto. 

E voi raddoppiate il fervido affetto , secondate le 
mire del vostro Pastore. Onorate , invocate, amale il 
Protettore Levita. Confidate nel vostro Procolo. Com- 
pagni delle ossa glorificate di Procolo in terra , del- 
lo spirito glorificato di Procolo eternamente compa- 
gni sarete su i Cieli. 
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ORAZIONE VI. 

• • , p ' • • x ■ ' ' l 

IN ONORE DEI GLORIOSO MARTIRE 

& © a © a ® a ®» 

hecttAto in pianura óve onorasi come protettore 

NEI, GIORNO DELLA SUA FESTA. \ . 

• • Ego leeoni sum ne deeli nes , confortavi te , 

' et euxiliatus sum libi, ecco coufundoolur et 

. . . v - V - erubecccut omues qui pugnant adrersum te. 

V ’ ' ‘ ’ Isjìja 4>- ' • 1 ■ 

' -E dopo 18 secoli di glorie e di pruove, si sogna 
ancora , ancora si delira , si bestemmia ancora? — 
Nè cessa , nè tace , nè cade il vanitoso umano in- 
tendimento. Oggi ormai che tutto alto risuona di 
scienze, di scoperte ,■ d’ invenzioni , di profonde sco- 
nosciute dottrine; oggi che ci stimiamo tanto innanzi 
in fatto di sapere ; oggi , oggi il secolo illuminato 
tuttora ignorante bestemmia ! Non più potendo in- 
ventar modi a denigrare la speciosa venustà della 
Religione Santissima del Nazareno, certi spiriti leg- 
gieri superficiali ardirono spacciare non essere stata 
Ella dal suo principio , nè poter essere degna-; che 
sole di anime basse e volgari. Ella , solo degna del 
semplice contadino , dell’ignorante artigiano del servo 
vilissimo delle deboli donmccruole’. La sua umiltà , 
quella nota cioè che la' Divina improntava dal Di- 
vino suo Fondatore, l’ban dichiarata per viltà , e 
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vile la dissero, vili i suoi- dogmi vile il suo cullo, 
vile bassissima la professione sua. OH se me li avessi 
d’ inforno costoro! Oli se. invece (li questo popolo re- 
ligioso e devoto mi toccasse a parlare a questi saggi 
del giorno, studiosi solo di romanzi, di novelle , 
deboli lettori di piu deboli sfacciati scfitlori t Nella 
favorevole occasione che porgemi l’ odierno festeg- 
giamento f lietissimo : Ciechi, griderei, tracie innan- 
zi , udite , contemplale e tacete. E vero che Cattolica 
Religione povera, negletta ; del sangue sparsa del suo 
Sposo, corteggiata da dodici miseri pescatori, umile 
abietta moslrossi in Solima, ed alle Genti, ed umili 
volle i seguaci, umile volle sin l’ intelletto alle sue 
voci ; ma non perciò spregevole, e vile ella fu; e 
di abietti e vili animi sol degna.< . • 

Comparve, e la superbia farisaica, l’alterigia dei Sad- 
ducei e degli Scribi piegò , profcssolla. Umiliossi l'A- 
reopago , le tributò ossequio ed abbracciò la sua sa* 

E ienza. Umiliossi la Grecia l’Egitto, Roma, l’altiero 
azio , l’Asia molle e voluttuosa. Inoltrassi nelle.'corli 
e sedette co’ Regi su’ troni. Entrò ne’ palagi dq! Grandi 
e si (enne accanto a’ Principi. Venne nelle accade- 
mie « passeggiò sotto i portici co.’ Sapienti. Stette 
•compagna del Magistrato nelle sedi di Giustizia del 
Politico nel Gabinetto delle sue meditazioni. Fu nel- 
le Assemblee , negli, Uffizii ne gradi , tutti onorevoli 
della società. Fu Ma a che sì lontano aggi- 

rarmi ? Nemici ostinati della Religione, se pur qui 
ven siano ; cultori fervidi del Cattolico Nome ; udR 
te : Colui solo cui la pompa presente tributasi , Co- 
lui pel quale oggi qlù tutto è letizia ; l’onore della 
Cappadocia , la maraviglia di Roma , 1 il largitor dei 
Trionfi il duce invitto delle squadre cristiane, il te- 
muto debellatore delle Potestà dell’Abisso e degli lu- 
circoncisi , il Barach della Leggte novella , Giorgio 
il Martire, Giorgio solo smentisce la sfrontate accusa. 
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Nò già sótto tale aspettò offerta a, voi uditori la 
laltdazion panegirica di Giorgio non sarà per riu- 
scirvi vantaggiosa. Confermati sempreppiù nella vo- 
stra augusta credenza , vedrete a qual grado di san- 
tità , di fortezza , di gloria scorgere vi possa la Cat- 
tolica Religione. Infatti , Dio disse a Giorgio : Io son 
Qon te , Ego iecum' antri — e col raggio di sua Sar 
pienza lo elevò a quella nobiltà di eroismo che può 
produrre solo Cristiana Religione : Ne cieclines , con* 
f orlavi te. Dio disse a Giorgio : Io son pou te — e 
con la potenza del suo invincibile braccio il sostenne 
in quelle maraviglie di trionfo che può offrire, solo 
la Cristiana Religione: Auxiliatus sìtm libi, ecce 
confundentur et eryjteacenl omnes qui pugnant ad- 
veraurn te^. • . * . ■ • ■ 

Religione, ascolta e tripudia, uditori giubilando 
assistete a’ trionfi , e tu , illusa superba miscredenza, 
odi , confonditi , e dispera. _ , . • 

Pareva che col cominciare del qnarto secolo po- 
tesse ormai sicura escire dalle annerite oscure cata- 
combe la Religione perseguitata del Nazareno. Pa- 
reva che Diocleziano favoreggiasse cosi la ca usa del 
(Cristianesimo , che sino emanasse un editto contro 
i Manichei col quale fulminava la setta di Manete 
ed i suoi seguaci. I Cristiani indistintamente occu- 
pavano i posti le cariche gli uffizi: , anzi la parte 
più scelta e più fida dell’ Esercito , di Cristiani com- 
ponevasi. Cristiani erano i Duci più eletti , Cristiani 
i custodi delle stanza e de’ tesori imperiali , Cristiane 
le guardie deli’ Imperatoré. . 

Ma qual dopo lungo volgere di giorni sereni # le? 
vasi più terribde inaspettata la bufera preceduta dal 
fragore dei tuono rumoreggiante , dalla guizzante fol- 
gore nel nero ammanto avvolta di aggruppati -mi- 
nacciasi nugoloni, e piomba allaga sterpa ruina disper- 
de : cosi dopo qualche intervallo di paco levossi 
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3 netta persati zio no die lascivamente' danzò a piè 
d Gran S. Bernardo quando nel ValleSe la legiofic 
Tcbana invincìbile , forte di séimila combattenti , 
fatta in pezzi si vide da’ suoi stessi compagni di armi. 
Persecuzione éhc giunse a svenar neli’ Egitto cento- 
quarantaquattromila Confessori di Gesù Cristo e mi- 
gliaia di Credenti relegò nello asprissime solitudini ; ; 
persecuzione che tanto dissetossi di uman sangue * 
c Idolo di sangue lordossi da scolpire sui bronzi , 
l’Erculeo Cesare insultante del piè il istrutto Cri- 
stianesimo ; quella persecuzione che dallo spirito di 
abisso fomentata, e dall’abisso improntando i fu- 
rori , decise Diocleziano e Massimiano ad "intimare 
pubblica adunanza ove si decidesse della sorte dei 
Cristiani. Un cupo fremilo misto a bestemmie contro 
H Cristo,' e la sua Fede accompagnava l'editto ; ed 
in Nioomcdia la Corte Romana co’Senàtori cò’Grand* 
co’ Duci raccoglievasi a deliberarne. 

Questi giorni volgevano, quando inCappadocia Gior- 
gio facea parte delle imperiali milizie. Generato da 
un padre glorioso per militari imprese ma più glo- 
rioso pel sangue aa(o per Gesù Cristo , cresceva , 
all’ombra della Croce , rigogliosa palma fruttifera.' 
Valoróso , in età giovanile, da tribuno de' soldati 
in quella schiera ai*róllato si vide che -dagli Amica 
o invincibili avea nome. Dio era con lui, e dalla sua 
sapienza guidato , fra le armi , in quella professione 
che per la sua libertà tanti oppone ostacoli alla per- 
fezione della vita , puro illibato serbavasi. La pre- 
ghiera , il fervore, la lezione de’ libri santi, l’eser- 
cizio delle Virtù erano la sua gradite continua oc- 
cupazione. 

Ma Giorgio batter non debbe le ordinarie vie del- 
la santità. Il raggio della Divina Sapienza dee gui- 
darlo all’eroismo. Ebbene: ascolta vociferarsi pèr la 
Grecia la volontà de’ Cesari , l’adunato Consiglio , i 
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mal repressi furori, ed in so raccolto, medita pry- 
fondamente. . - :ì . .■ * . ; v , . : v . ^ i. • 

,Che mediti , giovine singolarissimo? Ve’ la Re* 
iigione. Stringesi immacolata Sposa del Nazareno 
a’syoi santi altari-, .piange , prega, implora corag- 
gio; e., qual timida colomba su la quale in larghi 
giri già piombi rapace sparviero , ne’ forami della 
pietra si asconde ; e i figli raccoglie , i Sacerdoti 
aduna tra le rupi si cela, e ne sotterranei siaseou- 
de , e fogge nelle solitudini — E tu? 0 Magnanimo 
Eroe da Di rimi Sapienza guidato ! 

. Giorgio non paventa, non teme , anzi fisso in mente 
il pensiero di voler petto a petto -lottare per la sua 
Fede ,, il primo passo che dà ; c spogliarsi di tutto. 
1 suoi averi,.- il retaggio del padre,- lutto sollecita- 
mente venduto , lutto versalo nelle mani de’ poveri 
nudo, atleta dispnnesi , ed al combattimento si accin- 
ge... Ferma r giovine inesperto. — Te l’Aquila Romana 
fra le legioni già con lo sguardo fulmineo distinse; ili 
to già segnava un Duce Glorioso, un Trionfatore Im- 
mortale; te già compiaciuta -mirava di serio trionfale 
coronato su fa quadriga ascendere al Campidoglio 
fra gli ondeggianti vessilli,, fca. gli oricalchi militari 
fra le insegne vittoriose ; il tuo nomo serbalo da’bronzi 
da’ marmi da archi da colonne dagli Annali dell’im- 
pero ; forse , l’ esercito stesso sullo scudo levandoti 
Cesare ti proclamerà, e vedrai al tuo pife chinarsi 
pressocchò l’Uoiverso.. Ferma . . , Oh carnale umana 
sapienza , ripeti a’ figli del secolo tali, promesse. Gior- 
gio a Celeste Sapienza roreccbio intese, ed udì. Udì; 
e. prontamente disbrigatosi di ogni inciampo, riso- 
luto di tutto perdere ed anche sua vita , mirate qual 
compia perfetta annegazione in tutto , sin di se stesso 
ad esser vero seguace del Nazarenp: Si gws vidi 
post me servire , abneget semctipswn. Rinunzia 
ad ogni affetto terreno , sino verso i genitori , ed il 
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sangue , nutre uùodiò santo verso se stesso a me- 
ritare la seguela del Cristo : Qui verni ad me et 
non odit patrem et mairem , adhuc aulem ét ani * 
mam suam , non polest maus esse discipulue. Ol- 
ite nello spoglio di sue sostanze un attestato dì Sin- 
cero afletto per la Religione : Vendite quae possi- 
dctis et date eleemosinam. Vede necessità assoluta 

10 spoglia mento di ogni avere: Quicumque ad aga- 
nem fidei venimus, nudi cum nudis luctare debe- 
rmts. ( Gregorio .Papa ). E tutto fedelmente esegue. 

11 terzo dì volgeva che la infernale assemblea di- 
scuteva delle sorti del Cristianesimo-, quando im- 
provviso nella sala stessa del Consiglio s’ inoltra Gior* 
gin. La Potenza non lo scuote , non teme la mae- 
stà, non paventa perigli. — - Quiriti , Augusto, reg- 
gitori dell Impero, non chiamato qui venni pel ben 
vostro , pel ben della patria , per la gloria dello Im- 
pero. Invece di tentare del Cristianesimo il sovver-, 
timcnto c la ruina , inalberate del Cristianesimo lo 
stendardo. Pieghino alla Croce le- genti tutte che 
del romano nóme si pregiano. — • Taci , ribaldo , 
al cenno del fremente Imperatore un grande sciamò. 
Ribaldo , taci , imprudente giovane perduto <, e temi 
degli Dei dell’ Impero e di chi potentissimo il regge 
la giustizia tremenda. Qual motivo ti spinse? — Là 
Verità — E la conosci? Qual è? — È Cristo Gesù, 

11 Dio de’ Cristiani. — E tu sei dunque Cristiano? 

Sì ed a testimonianza pubblica della vera e sola Re- 
ligione qui venni. — Va, a te stesso ritorna, a mi- 
glior consiglio dà luogo , blandemente allora Dio- 
cleziano rispose ; onori , dovizie , glorie, saran tue; 
un premia ti avrai ... . Sì , un premio , - e sia veder 
dall Orto al Tramonto sventolar della Fede Unica il 
Vessillo Augusto Santissimo. Tu il puoi , o Cesare, 
comandalo . . .' > * _ • : 

Ma Giorgio donde ha tratto tanto eroismo? Vede- 
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sle , uditori , eroismo eguale ? Ah , -Religione e in- 
segnò di non temere allatto coloro che il corpo uc- 
cider potranno , ma su 4' anima non si avranno al- 
cuna potestà. Così dettò celeste sapienza- 
Alale torse mi apposi quando asserii che Sapienza 
Divina col raggio suo guidava' Giorgio alla nobiltà, 
dell’eroismo della Cristiana Religione? Non vedeste 
in petto.. al giovine Giorgio diffusi per opra di Sa- 
pienza Divina i pregi tutti dell! A postdato, e lo sprezzo, 
delle ricchezze , l’obblio delle glorie,, • il coraggio in* 
comparabile,? E, se gittarsi a pie su) Qor degli anni' 
agi, dovizie , speranze , gloria; esporsi volentieri pure 
a. morte, eroismo non è, qual sarà dunque mai?’ 
Se perora formare l’Eroe valse il raggio di Di- 
vina Sapienza-; a formare if Martire valse il brac- 
cio-di Dio. Oh chi non avrebbe temuto a quei- dì! 
Qual petto fosse pur stato di triplice bronzo guarni- 
to , palpitato non avrebbe in quèlla stagione di spa- 
vento e di strage ? Eculei , torture , flagelli , spa- 
de, mannaie , olii bollenti , peci , confische , esiliti 
tptto quanto ideare poteva ingegnosa e polente^ hi 
barbarie ad opera vasi a crollare l’edificio della Cri- 
stiana Religione. Corpi squarciati a metà , o abbru- 
stolili sa lente brage , tagliate barbaramente a più 
riprese le narici le dita gli orecchi , spezzati i den* 
li , cavati gli occhi , strappate le mammelle ., sparse 
le piaghe grondanti di sale , di aceto , graffiate da 
pettini -di ferro. Piombi liquefatti , e bollenti versati 
in gda , sul petto , sul dorso ; e dopo lente pene, e- 
ricercate crudeltà la vittima semiviva gittata su cocci 
tagliènti’, q in fetide, umidissime prigioni. Insultali 
sino i venerati avanzi de’ Confessori del Vangelo; 
disperse ai vento le ceneri ; le membra gettate ia 
mare, ne’ fiumi, sino in immonde cloache. Intiere 
città bruciate con tulli gli abitanti. Oh chi spaven- 
tato non si sarebbe ? . 
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Giorgia no anzi volontariamente ha provocalo il 
furore de’ Polenti. Già come dalla stanza del Consi- 
glio si ritrasse , fra ceppi trovossi , gravi catene lo 
strinsero, e gel loto supino in fondo a tetro carce- 
re , con un .grosso macigno sul petto rovesciatogli , 
così reslossi ; finché, coll’ alba novella ricondotto ve- 
nisse alla presenza dell’ Imperatore. 

Alle ferme risposte , al (erma e schietto confessare 
del Campione imperturbabile la barbarie si scosse , 
agitò l’anguicrinita capigliatura , illividì. H labro di 
sangue sitibondo, bestemmiò l’Eterno; ed a’ tormenti, 
gridò. Una larga ruota della quale io. giro corrcano 
taglienti spade preparasi , il nudo corpo di Giorgio 
a quella strettamente con cuoio si lega e con corde.’#.* 
Alti I già la ruota rivolgesi , già larghi squarci io 
sterno , già scorre il sangue , già le membra pen- 
zolanti in sua forza la ruota trascina.... Religione, 
sorgi c scrivi un altro nome ne’ Fasti tuoi.... ma,- 
che fu , che avvenne? Agita ancora la sua spietata 
mano la crudeltà , si pasce di quella vista — quando 
il Gielo si turba repente, tuona, striscia il lampo, 1 
ed una voce dall’alto si ode: Ne timeas , Georgi, 
Ego tecum sum , Giorgio , non temere son leco. 
Fnggono atterrili gli spettatori , disperdonsi gli ese- 
cutori esterrefatti. E Giorgio , già estinto creduto , 
sano e salvo dalla ruota disciolto si mostra. . ..t 

Il credette Diocleziano sol quando il vide, e se 
superbo non piegossi alla Cristiana Religione , pie: 
garonsi Anatolio , Roto leu che al suo fianco sedeva- 
no ; i quali , come videro Giorgio salvo; slanciatisi in 
mezzo al popolo, gridaron vero il Cristo ed il Van- 
gelo — e la scure del littore pronta li colpì , due 
martiri donando al perseguitato Cristianesimo. Piega 
al Vangelo Alessandro la sposa stessa di Dioclezia- 
no, -c nhscoslamente dalla imperiai casa dilungasi. 

E Giorgio? — Giorgio è fra tormenti novelli. Nè 



Digitized by Google 




— 8 » - 

temete. Dìo è ‘coir tot: Ego iecttm min, e la calce 
viva, nella tjdale è gettato restandovi immerso per Ivo 
giorni intieri , xiiuna offesa gli arreca. ■ Confim - 
dentar. Dio è con lui : Ego tecum sum , ed i cal- 
sari di ferro rovente di acuti chiodi trapunti non 
nnòcciòngli. — Confundentur. Dio è con lui: ed 
i nervosi flagelli - durissimi prolungati neppur le car- 
ni ne sfiorano* — , Confundentur.. Dio è con lui ì 
ed i pesti denti e le battiture spietate non valgono 
a trargli un sol sospiro. — Confundentur. Dio è 
con lui: ed invano le magiche arti si adopraoo ,< 
indarno i veleni - si apprestano da un Mago super- 
stizioso 'a corte chiamato, e più volte da Giorgio 
sorbiti. — ' Confundentur. Dio è con lui : ed alla 
pruova del Mago stesso Richiesta del. risorgimento di* 
un estinto, Giorgio purè si accinge. Già l’avello di- 
sch ili desi , Giorgio comanda , e sforzate le irremeabili 
barriere della eternità, morte lascia , al cenno di 
lui , una sua vittima rediviva : ■ ed Attanasio il Magor 
-crede , confessa il Cristianesimo y la scure il percuo- 
te, ed è Martire: 1 • - • • • ■ . 

Oh f ehi 'ti somiglia , Gran Dio 1 Quis sinrilis im, 
in fortibus, Domine , terribili» magnificus faeien* 
mirtiòilia f 

Un’ ultima volta è chiamato al giudizio Giorgio 
onde , se persista , si danni a morte. Era la notte 
che precedea il dì faustissimo. Tutto era silenzio, 
e la pace notturna pareva di letizia spargesse le ore 
che veloci svolgevansi.- Altro non udivasi die , e la 
voce delle scolte che- intronava fra’ vasti cortili delle 
prigioni , o il gemito de’prigionieri , o il lragor delle 
pesanti catene .... ed ecco sul capo a Giorgio il 
Giélo d ischi udesi ; a Ini il Fondatore stesso compa- 
risce del Cristianesimo di un tenero abbraccio il de- 
gna ,' una corona gli addila , e , fa cuore, gli die®, 
sii lieto: Ne tiniea* sed bono animo ceto \ a spa- 
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riso». Col cuore pieno di celestiale contento sollecitava 
intanto l’aurora Giorgio che tarda troppo per 1’ ar-> 
dente Campione levossi. • \ i. > . / - :» 

- Presso il Tempio di Apollo drizzasi H Tribunale , 
siede i)iode 2 Ìano , e pria promette , poi lusinga »..* 
ed oh 1 Giorgio cede agli allettamenti . Lietissimo 
F Imperatole , lieto il popolo: Al tempio.! Al Tempio! 
da ogni iparle si grida. Al Tempio? Giorgio r la al 
Tempio? A die fare? Eh, Dio è con Iute seguiamolo., 
u Maestosa-, e impònehte la mole del Tempio ». in-, 
rnixa. 11 Sacerdote ha cinto la Croate della benda 
fatidica, inoltransi le vittime coronate, fumano i 
tripodi , la vergine ispirata tocca il plettro animato, 
dal nume.* Già Diocleziano precede , il segue Giorgio. 
In» immensa folla festosa.... Alitate. — : Soffermasi re- 



pente l’invitto Eroe a vista del Tempio e dell’altare,, 
la fronte raggia di- divina potenza, stende la destra 
accennando all! idolo , e con voce forte : Sei tu un 
Dio? esclama : Tu es Deus ? - — Dice , o da fonda- 
menti si scuote, trema il tempio l’altare il simula- „ 
ero : un grido gemebondo d’ inferno .odesi pel tem*: 
pio : no , Dio non sono. Non sum Deus , non sturi. 
Addoppia i tremiti la terra , . ripetesi : Unua ei solita 
est Deus : Un solo è Dio : e spezzasi e precipita il 
smulaero. ^ <; <•. ót r*. 

' A quèll’ atto a quel portento fra le spinto del po- 
polo Giorgio è trascinato a piè dell Imperatore. To- 
gli , togli il Mago , gridan tutti ; morte allo Sire-, 
gene Tolte, tolle Magum. E Giorgio non confuso 
noo atterrito: Arrossisci, gridava allo Imperatore, 
confessa un Dio solo che della .potenza si ride e della 
crudeltà. 1 Numi tutti dell’ -Impero son fole : favole 
le sue credenze , i suoi riti, i suoi sacriGzii. Seguia 
cosi *- quando una donna tra la folla si caccia del 
tuomltuaule tribunale — Era Alessandra , e si.,, ri- 
piglia, tulle fole , tutte favole le credenze delhlmpero. 
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A morie quéi dire ribaldi . ; . ; potè dire appena 
furibondo con livido labbro tremante il tiranno — 
e poi — come da fulmine percosso tacque , e parli. 

Alle palme! Alle palme! Giorgio, Alessandra. A 
torme festeggiano sul loro capo gli Angeli , un trai- / 
to già della via si è percorso. Sostate , dice l’ Im* 
peralrice. Riverente il corteggio soffermasi. La in* 
villa leva la pupilla al Cielo , spoglia la veste * la 
ripiega , la depone , genullctlc , incrocia le purè 
mani , un’aureola di luce celeste le sfavilla sulla 
fronte, e l’anima bella sprigionasi dal frale, e vola 
a Dio. No, ferma, Alessandra di Giorgio conquista, 
fermali , e con lui a’Cieli t’ innoltra. Ve’, già 6Ì slao 
gan le file, già leva il ferro il carnefice, la vittima 
porge il collo coraggioso, ... il colpo si vibra, ...t 
lo spirto generoso fra le accoglienze degli Angoli 
raggiunge Alessandra , ascende con lei , ed il corpo 
giacque qual giglio che la bufera spezzò. 

Va , Spirito nobilissimo , Eroe invitto , incompa- 
rabile Campione del Cristianesimo. Dio fu con te i 
e degno della Religione Cristiana conseguisti l’erois- 
mo : Ego lecwn sum ne deelines , confortavi te 
et dilxiliatus sum tibi. Dio fu con te , e degno del- 
la Religion Cristiana conseguisti il trionfo : Ecce con - 
jundeniur et erubescel omnes qui nwnians adocr~ 
sum te. . - ' 

Nè basta. Immolasti le glorie , e di gloria Dio ti 
corona. L’ Oriente c l’Occidente ti festeggia devoto* 
e templi ti sacra ed altari. Aragona , Valenza , Ca*- 
ialogna, Majorca, la nostra Calabria , la Sicilia del 
tuo Nome son forti ; nel tuo Nome pugoando trion- 
fano. 1 Mori , i Barbari , i Saraceni , i Musulmani, 
i Pirati tremanti e prostrali son costretti rabbiosi a 
rispettare il tuo Nome, a temer la tua potenza. L’Au- 
stria , la Gran Brettagna non son paglie del culto 
offerto , ne si accontentano di avere insignite di tua 
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effigie le bandiere, le schiere, le armi; sin «ul petto 
de prodi essa sta qual simbolo di Gloria o di. Trionfo, 
ltoma stessa gelosamente conserva il tuo capo in in- 
signe basilica. . • •' 

E, fra gli eserciti dal Principe Boemondo guidali, 
tu sei che , sventolando bianco vessillo , su bianco 
destriero solo rovesci e disperdi la Moresca Potenza, 
E tu , sull’ Isola Egea depositaria di tue reliquie, 
tra legioni intiere di bianchissimi cavalieri accorri 
da’ Cieli, e, fra il cozzar de bianchi sfolgoreggiali ti 
scudi calpesti la immonda Luna Ottomana. 

E Te , i Pontefici Romani , i Yioegerenti del Cri- 
sto, Te la Sede Apostolica, la Chiesa tutta Catto- 
lica dichiara : Once delle Cristiane Legioni , Trion- 
fatore de’ nemici del Vangelo , Distruttore derivali 
pertinaci del Cattolicisrao. \ 

E Te ... . oh ascoltami , o Prode guerriero , e 
Te questa piccola terra onora. E tua per patrocinio; 
nè in essa un solo vive che tuo non qia. .Guarda 
come ti esulta d’ intorno. Ricorda che quanti qui 
uascono son tuoi ; . che là , alia fonte battesimale del 
tuo Nome li segni. Ricorda che quanti qui vivono 
son tuoi; che più volte tra essi spingesti portentosa 
la tutela. Ricorda che. quanti qui raccolgonsi son 
tuoi; che a gara solennemente ti. onorano. Ricorda, 
benefica, e proteggi. ». 

benefica i ricchi ; e si accresca la loro dovizia ad 
addoppiare la liberalità per gl’ infelici. Benefica gl’in- 
digenli , |e per Te largo e continuo soccorso loro 
non manchi, benefica gli artigiani , ed il sudore di 
lor fronte . abbondante compenso si abbia. Benefica 
la gioventù ed innocente e casta la serbi. Benefica 
le famiglie , e pace , e felicità si abbian per te.- Be- 
nefica questa terra tutta che, da le pietosamente prò? 
tetta ; a te devota in terra ; a te compagna sarà 
eternamente sui Cieli. ■ . 
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PER LA- FESTA PRINCIPALE ' 
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Confessio et magnìficcnlia opus eitis. 
V Arpa Davidica net' Salmo no. 




sSrscmu nella sua origine , coverta dell* improperio, 
avvilita dallo scandalo e dalla stoltezza della croce 
la religione cristiana dai lidi di Galilea veniva fra 
le genti. Eppure nellfi sua umiliata sembianza la fi- 
glia del Crocifisso vide a Lei umiliarsi il fasto della 
Stoa del Peripàto dell’Àccademia. Vide curvarsi a 
Lèi la potenza altièra della Grecia e dell’Areopago. 
Vide onorarla il Pagano e ^Idolatra. Vide tremar 
le are , i delubri del gentilesimo è scrollati formar 
base al suo piè vincitore. Vide in breve die ieri com- 
parsa , oggi riempiva ogni classe, ogni gradò, ogni 
casa, ogni luogo. • ' - ' ' : 

Però nel più bello de* suoi trionfi fremette del pari 
la potenza dei Cesari, l’interèsse de’ pontefici super- 
stiziosi , la corruzione del secolo. Fu strage ed or- 
renda imagine di morte ogni contrada. Strider si udi- 
rono le ruote , piombar le mannaie strepitar le for- 
naci , ferver gli olii , e ridersi spade, aculei , faci, 
croci; - ■ ' ' - * • •*-*' *■*' 
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Ma ad evitar tanto sangue non ave»' punto qual- 
che mezzo opportuno la pargoleggianle Religione del 
Calvario? Non potea fors’ella avvolgersi nel suo velo 
intemerato , celarsi ascondersi , tenersi , ignota sino 
a die tramontasse l’impero della crudeltà? No, udi- 
tori noi volle , noi potea. Sapea bene che ignorata ed 
ascosa scampato avrebbe il furore delle persecuzioni; 
ma troppo- ella avea udito del suo Fondatore cbe i 
suoi seguaci lungi dal celarsi avrebbero dovuto aper- 
tamente ‘confessare di professarla. Serbò a suoi riti 
le oscure cave le ammuffite catacombe , ma aperta 
fu sempre la confessione di sua credenza. Quella con- 
fessione coslolle sangue; ma fu magnifica -che in 
quel sangue imporporata, ebbe corona , trionfo , in- 
cremento e. seme di immensa Cristianità: confessio 
et magnificenlia opus ejus. 

Ed ecco formato il carattere da me tolto a lauda- 
rione panegirica del Diacono di questa chiesa, del Mar- 
tire dell’eroe inclito generoso illustre , concittadino e 
protettore Procolo. Tra lo strepito di sanguinose perse- 
dizioni.,. quando più che mai infieriva la romana po- 
tenza lungi dal tenersi ascoso ignoto,; impavido atleta 

? i spinge nell’ arena onorata e nella triplice sua con- 
essione „ di magnificenza inusitata si abbella- Così 
^be, tplto 1’ oprar di lui riducasi ad una. confessione 
che di magnificenza coronasi. Confessio et magni fi- 
centia opus ejus. In fatti Procolo offre una confes- 
sione di opere coronata di magnificenza alla san*. 
tilà della religione ; ed ecco il levita della religione. 
Procolò offre una icQnfcssiooe di parole coronala di 
magnificenza alla Divinità dellja religione ; ed ecco 
il. difensore della religione;- , Procolo offre una confesr 
sione di sangue coronata di magnificenza alla ve- 
rità della: ; religione ; ed ecco il marlire della reli- 
gione. Se mai la idea non adegua P altissimo me- 
rito del protettore vi supplisca la divozione vostra , 
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e la vostra sapienza , uditori. Confessici , ■ et ma- 
gnijiceniia opus ejus. >. t . >< ' ■ * - 

<1 giorni -iu- cui visse ProcoJo non eraa già quelli 
che sventuratamente pur troppo presero in oggi a 
scorrere per la religione vaticinati da Paolo, giorni 
nefandi ! ' nei. quali gran parte de’fedeli confessa .aver, 
notizia del vero Dio , ma con le opere poi assoluta», 
mente il nega : confitenlvr se nasse < Dewn JaHis. 
attlem negavi che al. dir . di Girolamo quolies- vitti* 
Vincimnr Dewn negarmi»,. quoties quid òoni agi - 
mus Denta confitemur. Allora la .chiesa area la evi- 
denza dei folti. Dalle opere prendèano le mosse nelle 
lóro arringhe » Cesari gii apologisti ; per le opero, 
provavarn divina la religione. • 

' Se però le opere richiedevansi come pruo va , pen- 
sate dai sacri ministri quali, e quanto perfette te 
opere volevansi : Exibeamus nosmetipsos , gridava 
Paolo , siout Dei ministro» in Spirila Sanato in 
verbo veritalis in viriate Dei. 2 . .Cor. 6. > > 

E tale fu appunto la prima confessione offerta da 
Procolo una confessione di opere alla .santità delia 
Religione ; ed ecco il Levita. Eletto a que’giorni .nei 

2 uali oltre la buona testimonianza della chiesa riqbie- 
evasi pienezza di Spirilo Santo, a sostenere la varietà 
de 7 ministeri , pienezza di sapienza ad istruire , > pie- 
nezza di coraggio ad affrontare i pericoli , pienezza 
di carità a dispensare le beneficenze in una parola 
una pienezza di santità) ,il suo operare fu confessione 
alla santità della religione. - Goufessus bonam con- 
fessionem. Affidato a lui quel ministero ebe nel mo- 
saico rito simboleggios&i da leviti, nella nuova da quei 
sette spiriti che in argentea lista circondano ih trono 
di Dio. Eccolo cooperatore al saoerdpzio dispensa- 
tore de’sacri misteri , e dei sacri tesori , recar come 
a quei dì nel vetro il sangue nel canestro il corpo 
di G. G. Eccolo fra orfanelli fra vedove fra pupilli 
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abbandonati fra informi fra prigioni fra poderi di 
ogni maniera. Eccolo somministratore illibato dei 
beni della chiesa altri ne prodiga alla maestà del 
culto, altri ne versa fra gl’indigenti. Eccolo dagli) 
altari passare alle cast! alle piazze a nutrire i corpi 
con le àgape sante. Eccolo tutto viscere di tenerezza, 
cattar negli alberghi delta nudità, sedere al letto del 
dolore, lagrimar co’ mesti, affannarsi eoa gl'infelici. 
Eccolo tutto di tutti , or da ministro , or da limo* 
siniero , or da catechista , ora da padre , qui terger 
lagrime , qui saziar la fame , qui sin coi portenti- * 
accompagnare il suo fervido cristiano .operare. Eccolo 
a visitare le ascose catacombe, le prigioni, ad in- 
coraggiar martiri confessiti bonani confeseionem. 

Nè supposizioni son queste , tutto prova ciò che 
avviene. Fulmini pure Dea co ozio , insulti pure la in- 
tolleranza pagana , si mettano a prezzo le vite dei 
cristiani, -s' insidia', si trami ; Procolo rende magni- 
fica confessione con le sue opere alla santità della 
religione.- 0 conlralempo ! la procella che (ulta im- 
perversava su Roma ha percorso la maestosa via Ap* 
pia; già romba cupamente su Miseno. E Sosio è pri- 
gione il Diacono Misennle. Come a Procolo non è ce- 
lato affanno alcuno desuoi e degli stranieri., già ha 
ndito a dire del levita gittate dra ceppi ed arde per 
smania di vedorio di parlargli ; ed oh se potesse sot- 
trarlo al periglio! •. 

Pietà , zelo , carità , tristezza coraggio m un alto 
solo pompeggiano in Procolo. Trae seco compagni 
Eulicneie, Acuzie, pensa di giungere sino a Sosio, 
atterrisce i satelliti. Affronta la tirannia nella stessa 
sua sede , sotto gli stessi suoi occhi ; e fra i tumulti 
dei tribilnali , fra le grida forsennate de’carriefici , fra i 
fulmini de’ Cesari , con la santità delle opere attesta 
la santità della religione che professa: uonfessio } 
et magmjicenlia opus ejus. > . ^ .‘,- 
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È cattolica verità , che la meule ed il cuore ne- 
cessariamente debbano credere a conseguire giustizia; 
ma che a corre la palma il labbro debba confessare 
la sua credenza. Corde credilur ad juslitiam , ore 
autem confessio Jit ad salutoni. Ciò se ad ogni 
fedele conviensi più ad un ministro cui fu .détto : 
apfjre/ieyide vilam aeternam confessa» bonam con- 
Jessionem coram multi» teslibus. Ecco dunque la 
necessità per Procolo di confessar magnificamente col 
labro la religione. Vedeste Stefano generoso libero 
franco lutto zelo , balenando tuonando in faccia ai 
principi della Sinagoga , non sbigottito dai terrori 
dalle minacce, che qual angelo di luce ragiona, con- 
futa , rintuzza, ripro\a, e lascia attoniti stupefalli i 
satrapi della mosaica tradizione? Vedeste al cospetto 
di Valeriano imperatore, Lorèozo rinfacciare la ingiu- 
stizia, giustificar la misericordia, sgomentare e co- 
stringere a fremere la potenza? 

Tale è la confessione del labro dì Procolo. Erede 
del levitico spirito irrompe nel carcere di Sosio. Apresi 
squallida prigione umidissima cui sino il più tenue 
raggio di luce a diradarne non giunge il tenebno-: 
fetido è l’aere, ammuffite son pareti. Qui fra ceppi 
giace semispenlo l’eroico Levita. E Procolo il vede. Lo 
Spirito di Dio è su Lui. Ingiusti ingiusti, grida, la 
innocenza fra i ceppi? E auell’uomo di tanta virtù 
gettato alla carcere? E quel ministro cosi fedele vit- 
tima della inedia, della nudità? Speraste che la te- 
nebra della prigione celasse la luce ? Eh contro di 
Voi grida umanità , giustizia , ogni legge , ogni po- 
testà. 4 . Forse ancora il labro ancora diceva, — e 
già il delatore volava al preside-r— £ Procolo co’ com- 
pagni al suo cospetto trascinasi. ■>. 

Fu allora che avverossi •_ Cum steteritis ante 
praesides , nolite cogitare guomodo aul quid lo- 
guarnirti. Procolo coraggiosa sì porla : Preside , oc 

7 
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die allo designale vittime innocenti non restii chfe o 
cedere, o morire, ed h il morire die io scelsi — or 
che inulilmenle dalle vittime che scegliete si grida al 
Cielo «Ila Terra , alt’ Umanità , alla Cagione, più 
sempre libera là parola viene a noi sul labro. Nè 
potendo voi qualificare delitto, la santità, la carità, 
la beneficenza, con un nforismo che degrada il buon 
senso ascrivonsi ai cristiani le calamità dell’ Impero, 
la ribellione delle lontane dome provi noie , l'esito 
sfortunato delle battaglie , le orde devastatrici dei 
Goti, degli Unni, dei Barbari che inondano , le ca- 
restie, le pestilenze, e comete infauste, e tremuoti, 
ed inondazioni cd incendii. È deciso dunque nel no- 
stro sangue placar gli Dei ; con la mina del cristia- 
nesimo salvar l’Impero. Ma l’ Impero cadrà , inabissato 
sotto la mole de’suoi vizii. E già avvenuto sarebbe 
se la intemerata fede de’ cristiani non fosse stata. . . 

Taci , superbo, rispettai Cesari. ,Rispelto~Cesa- 
re , ma adoro Dio. Prostrati , adora. Sori legno son 
pietra son metallo non han braccio non hanno oc- 
chio , orecchio non hanno , non han favella , i sU 
mulacri tuoi , e del Paganesimo: son demonii. Sacri- 
lego, vedrai... Sì vedrò, il fen-o, il- fuoco , i tor- 
menti , la morte . . . son qui son qui lacera . stra- 
zia , uccidi , mi unirai a Cristo. Ministri traete qui 
Sosio , vegga costui quanto io possa , e sappia tor- 
mentare i rei. Ed ecco dal tetro penoso carcere trat- 
to Sosio, presenta vasi ab barbaro tiranno. Tale penso 
apparisse nell’antro l’ombra scarna di Samuele. Tale 
penso si levasse dal sepolcro la consunta spoglia del 
quatriduano Lazaro. Irto il crine , prolissa la bar- 
ba, incavernato l’occhio, sparuto il volto - t vacillante 
su le ginocchia, cadente per fame, affannoso, se- 
mivivo . v. Gode il> Preside . . ; spera atterrilo Pro- 
colo. E Procolo (issa la innocente levitica vittima , 
e come su di accesa Camma di resinosi abeti sof- 
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fiando gagliarda impetuoso ii vento , questa cresce e 
addoppiasi , e levasi , c strepila fragorosa ; cosi Procolò 

1 )iii sempre tuona inveisce, rimprovera, condanna, ma- 
edicc; sì , die stanco il Preside... Alle verghe, littori, 
alle verghe grida. Ed allora diluviano le sferzate, pia- 
gansi lo membra, scorre il sangue: ma quel labro non 
è sopraffatto. E Procolo confessa tra ’l sangue la sua 
credenza. Alla carcere , condanna il perfido. E Pro- 
colo vi scende , abbracciando i compagni , e con essi 
intuona : Confitebimur ti/n Deus , confitebimiir et 
invocabiimis nomen titàni. Oh confessione «Ire di 
magnificenza coronasi, die la Religione magnifica-, 
mente onora ; e. ne manifesta la verità , e no inco- 
raggia' i seguaci , e ne conferma gli Eroi , e ne 
tormenta i nemici , e ne sgomenta gli av versa ri i : 
e mentre Religione compiaciuta sorride; sepellisce 
nella confusioue , nella vergogna gl’ impotenti sforzi 
desuoi persecutori. Confcssio et magnijìeentia opus 
tjus. 

Solo la Verità può persuadere il sacrifizio della 
vita , e del proprio sangue. Di qui quel carattere pro- 
prio della Cattolica Religione di a\ere i suoi mar- 
tiri , di numerarne sino a milioni. Ma dunque darà 
il suo sangue anché Procolo ? Oh io spero noà muo- 
ia ! Non è più il fiero Draconzio èhe governi ; a lui 
fu sostituito Timoteo. Sebbene a che sperare ? Ti- 
moteo è quel mostro sì celebre che tante inventò ed 
esercitò inumane barbarie contro il Santo Vescovo 
di Benevento Gennaro. Ed il gettò in fetide prigio- 
ni, ed il sospinse. cella fornaci di Nola, su leculeo 
stìbronne ógni membro; ed ora qui recasi su carro 
cui il Vescovo aggiogò quale vile giumento. 

Dunque a confessione di opere , a confessione dì 
labro , si aggiunga da Procolo Confessione di san- 
gue: e sarà ... ma: Confessio et magnijìeentia 
opus ejus. Magnificenza la compagnia ed il con- 
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sorzio del Vescovo , onde al Levila non mancasse il 
suo Pontefice. Magnificenza il corteggio di elelte vit- 
time al grau trionfo della fede, con le quali congiunlo 
spargerà il suo sangue. Magnificenza i portenti deL 
l’Anfitealro. Spettacolo gradito ad un popolo che sner- 
vato nella efleminatczza della voluttà cercava forti 
impressioni nel sangue de’gladiatori e dc’condannali. 
Aprasi pure l’Anfiteatro, ribolla il Circo , accalchinsi 
curiosi gli spettatori. Sbuchino pure dalle cave sot- 
terranee le fameliche tigri , i leoni digiuni. Nell’or- 
rido steccato già sono con Procolo i confessori della 
Fede ; già pare che il dente delle fiere divori a brani 
le innocenti membra. . oh! che dissi? Mansuete 
le fiere si prostrano , rispettano, blandiscono carezze- 
voli , lambiscono ossequiose il piè delle vittime: Con- 
fessi*) et magnificentia opus ejus. , . 

La rabbia delle ligri e de’ leoni da queste obbliata 
tutta versasi in petto al Preside. Morte, morte , gri- 
da ancora ed all’ istante è percosso di cecità. La 
prece di Gennaro, di Procolo, de' compagni gli re- 
stituisce la luce perduta ; e cinquemila Gentili con- 
verlonsi : Confessio et magnificentia opus ejus. 
Tanto prodigio però neppure vale. Morte , morte , 
sentenzia ingrato Timoteo ; morte, ripete il Littore; 
morte , annunzia del banditore la tromba ; e nella 
piazza di Vulcano, d’ accanto al Vescovo, il Levita 
vede balenare il ferro, aprirsi il Cielo, scintillar la 
corona. E giacche , parve dicesse , non più il la- 
bro , non più la mano può confessare la mia fede; 
la confessi il sangue mio. Disse , snudò il collo , 
piegò il capo : Confitebor , forte gridò ... il colpo 
scese , ed il capo già spiccato dal busto prosegui 
mormorando: Confitebor Ubi, Domine, in tota cor- 
de meo .... e 1’ anima vittoriosa coronata di alloro 
corse a proseguire la sua confessione in seno a Dio: 
Confessio et magnificentia opus ejus. Magnificenza 
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il corpo gelosamente serbato , la elevata basilica ‘li 
S. Stefano , e l’urna preziosa , ed il cullo di dira- 
mare, e la traslazione gloriosa, c gli altari , e le im- 
magini, ed i voti, e la invocazione, ed il patrocinio 
dolcissimo della sua Pozzuoli , onde qui concittadino 
qui martire qui protettore , e vegli, e versi, e pregili 
ed impetri e difenda ... si è troppo vero : Confes- 
siti et magnificenlia opus ejus. , 

Illustre Eroe , generoso Confessore della Cattolica 
Fede , e sia tuo sempre questo popolo. Ora più che 
mai il serbi testimone fedele (iella Santità e della 
Verità della Religione che professa. Tu stesso ado- 
pra cosi, che di questo popolo la mano confessi 
nelle opere la Santità del Vangelo , confessi il la- 
bro la Divinità del Vangelo , confessi il sangue , 
se occorra , la Santa Verità del Vangelo. E quando 
avrai esaudito tal prece scolpiremo riconoscenti sul- 
l’ urna tua : Confessio ei magnijiccnlia opus cjus. 
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ORAZIONE Vili. ■ 

RECITATA SELLA CHIESA PAROCCIIIALE RI S. DOMENICO SORIANO 

PEI SOLENNI FUNERALI 

DELLA PROPAGAZIONE DELLA FEDE 

CELEBRATI 

PER DISPOSIZIONE, E CON L’ INTERVENTO 

DELL' EMINENTISSIMO CARDINALE ARCIVESCOVO DI NAPOLI 

* . ‘ * * ■ . • * 

nel di 7 novembre 1 HS,». 

r • • . . ■ v * 

<- ' Viri misericordia; sunt , quorum pieUtcs 

non dcfuerunl. 

, . V Ecclesiastico al 4 4- 

Furono uomini di misericordia, e le opero 
. . < di loro pietà non sono andate in obbtio. 

Martini, Traduzione. 

«• * 



Bestemmiatori temerari i del secolo XIX, v’ ingannaste 
a partito. Rimescolando le viete ingiurie dell’era vol- 
terriana , e della infernale enciclopedia , plagiarli me- 
schini de’ tanli vergati oltraggi alla Sposa castissima 
dell Agnello di Dio , ripigliaste in tuono di scherno 
le antiche frasi a sparlare del Catlolieisrao. Ed il di- 
ceste già rugoso , cadente per vetustà , minacciante 
da ogni fianco ruina , edifìcio già dalia forza degli 
anni roso screpolato crollante. E già vi accingeste 
a tumularne gli avanzi , nell’ eterno obblìo , a reci- 
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lame il funebre elogio , a scolpirne la sepolcrale leg- 
genda. Dcponofene , o folli ., deponelene pure il pen- 
siero. Su la Ironie augusta del Cristianesimo scrisse 
il dito di Dio , c sillaba di Dio non si cancella : Po - 
nam te in mperbiam saeculorum. Secoli spunteran- 
no , scorreranno secoli ; e tu starai , mentre questi 
ti lasceranno a piò tributo di gloria c di trionfi. Al- 
lora dunque , appunto allora che il terrete già spen- 
to ; il vedrete più rigoglioso per giovanile rigore ri- 
dersi de’vostri vanissimi sforzi , e crescere ampiamente 
e dilatarsi. Miratelo come ne’ primi suoi dì aversi i 
suoi generosi banditori, i suqì orribili cimenti , i 
suoi impavidi eroi. Miratelo come rte’ primi dì com- 
battere l’errore e la idolatria , miratelo tratto innanzi 
a’ Giudici , interrogalo della sua lede , dannato nella 
sua innocenza. Miratelo gittato a’ carnefici , reggere 
vittorioso alla canga , a’ flagelli , a’ pali , alle croci, 
al fuoco , all’acqua , agli strali , alle spade. Eh no, 
non invecchiò il Caltoiicismo ; nè sarà per invecchiare 
giammai. - • ■ 

Testimone questa stessa funebre pompa. Mirate. 
Questi riti che eompionsi , . non volgono già a prò di 
antichi operatori della promulgazione del Cristiane- 
simo. Essi volgono a prò de’ moderni apostoli , dei 
coraggiosi attuali promulgatoti del Vangelo di que- 
sti nostri dì , dei benefici che col largo soccorso so- 
stengono la voce dell’Apostolato odierno , ,i frutti co- 
piosi degli odierni apostolici travagli. Dunque dopo 
dicianove secoli ii Caltoiicismo nel vigore di sua pe- 
renne giovinezza paria, converte, aduna popoli, con- 
grega nazioni , sparge sangue , opera portenti : di- 
singannatevi dunque ma io però, non parlo 

a voi. A voi piuttosto nu volgo, Cattolici fervorosis- 
simi. I presenti trionfi di vostra fede qui vi congre- 
gano , e perchè in tai trionfi molti si annoverano 
lagriipati ; così per questi solleciti accorrete a suf- , 
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f raggio. Bella ia test! piotiiariza che questo rito , seb- 
bene mestissimo , offre alla stabilità alla invincibile 
robustezza del Cristianesimo vittoriosi. Bella là gani 
ebe in tal rito si accende tra voi ed i popoli or óra 
generati al Vangelo che pe’ benefattori liberali , per 
gl’ instancabili operai offrono gli stessi riti di espia- 
zione é di salute. ‘Ed obbliar chi potrebbe tanti pie- 
tosi che profusero liinòsine, tanti invitti che la vita 
eonSnmnroho a sostenere l’opera immortale della Pro- 
pagazione di noslrà Fede? Troppo santa , giusta trop- 
po è la idea di conscerare questo giórno a’ funerali 
di (juan ti preser parte a questa opera immortale. 

Cniainalo intanto a dire in tal 'circostanza ; lasciate 
che io agginga Sprone alla vostra tenerissima pietà; 
tragga da. voi liberalissimo tribàto clic , lùenlre in 
suffragio si versi de’ meritevoli , sin in pari tempo 
novella offerta alla grand’opra. Neghereste voi lar- 
ghissimo soccorso? No, non potreste negarlo , che- 
troppo il merita pé’generosi apostoli , il cooperare ar- 
dente alia propagazione della Fede — troppo il me- 
rita pe’ pietosi ascritti ; il- largo sovvenire alla propa- 
gazione della Fede. 

Quanto felice sarò se l’ accento della pietà, ope- 
rando ne’ vostri cuori , procuri in uno stesso tempo 
con le abbondanti vostre limosine a quelle anime 
suffragio , alla Pia Opera raddoppiato soccorso. 

i. 

L’Apostolato fu la più grande opra che compisse 
il Salvator delle genti. Oh l’opra elaborata assoluta- 
mente da un Dio! Allo Apostolato la missione am- 
mirabile profetata dal figlio di Amos di congregare 
i popoli da’ mari dall’Affrica dalla Lidia dalla Italia 
dalla Grecia dalle Isole lontane annunziando loro ia 
parola di verità. Ail’Apostolalo affidala là diffusione 
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roulinun de frutti ineffabili della Croce e del Calva- 
rio.. Allo Apostolato concessa la parola del la potenza 
a rigenerare l’universo nel -lavacro di santificazione. 
Allo .Apostolato un potere temuto sin dall’abisso da 
ricacciarlo nella notte antica ; una . varietà dCliu- 
gna ggi , da farsi intendere da ogni nazione*:, una 
superiorità ad ogni pericolo , sino ad inutilizzare la 
forza de! veleni. Ncgberassi l'Apostolato essere l'opra 
assolutamente di un Dio? € n’opra però cosi grande, 
vagheggiato da’secoli , anuunziuta nelleprofezie, com- 
piuta ne’ tempi, poteva mai tramontare con tante 
sue glorie iusiem con q ne’ dodici, die scelse il; Na- 
zareno ? Tanta profusione di doni , tanto splendore 
di prerogative , durerà solo pennini di della CaUb- 
fico Heligione ? No; nella rapida fuga de’ secoli ser- 
Ikuio gloriosamente tuttora gli altari del Cristiane- 
simo i nomi di quegli Eroi ebe emularono dello 
Apostolato le glorie; che sortirono del l'Apostolato il 
ministero. Dio li segnò , li formò, li spedi , e. l’A- 
p.isiolato fu perennemente l’ammirazione della Terra. 

Nè gli stessi nostri giorni son privi dello splen- 
dore dello Apostolato. Protestanti , le dispendiose spe- 
dizioni de’ vostri ministri , de’ vostri evangelizanti , 
neppure il nome meritano di Missioni. Non spetta a 
voi il titolo di Missionari!, o morbidi apostoli delle 
sponde del 'Tamigi , non spedili legittimamente a 
predicare la religione della verità , del sacrificio e 
dell’ annegazione. Il nome, e l’oro vi spingono,- a 
trascinare nei loro errori i miseri che non san di 
vostra perfidia. L’Apostolato persevera solo nella Cat- 
tolica Chiesa ; che l’Apostolato è prodotto da Di° e 
dalla Verità. Noi , noi abbiamo non interrotta una 
successione di Apostoli. Ed oh l’Apostolo di Gesù Cri- 
sto «giorni nostri! « Coraggioso soldato della fede, si 
là giilaie sulla prima spiaggia clic incontra ,- senza 
avere di che cibarsi un giorno solo : sprezza la lame, 
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la miseria., il rompicapo , il don le del cannibale ; 
e solo si avanza bravamente , fissando la meta. H 
sangue dei martiri, che lo procedettero , esalta ed 
infiamma il suo- ardire. Abbraccia lutti i costumi , 
tu'le le fiógue, tutti gli usi: cinese nella Cina, far* 
taro nella Tarlaria ; dal Tibet alla .Nuova Zelanda , 
lo trovi periglio. Ad onta della severità degli editti 
cbe lo minacciano , egli è «alle- porle del palazzo di 
Pechino; è nella Corea, a Siam, al Tonchio , nelle 
foreste del Brasile, siri laghi del Canada; nei deserti 
dell’Affrica: quasi dovunque senza asilo- certo , do- 
vunque senza famiglia, senza giubilo, senza speranza 
in questo inondo. Ma quale autorità non porge egli 
alla sua parola massimamente presso i poveri sei* 
vaggi , con quel suo disprezzo dello cose di quaggiù! 
1-a morale sua è consolante , la vita esemplare : nò 
miseriti , nò umiliazione, nò pericoli possono disgu- 
stare il suo zelo, o sbigottirne il coraggio. -Egli, il 
più umile fra gli umili , il più povero fra i poveri suoi 
neofiti , sa nondimeno infondere nel. cuore altrui il 
fuoco sacro cbe lo anima j. Sù apritevi a’noslri sguar- 
di , lontanissime regioni , vastissimi Oceani , ardenti 
deserti , geli del settentrione. Oh , eccoli. Vi scorgo, 
vi scorgo , Apostoli novissimi , corno destinali alla 
morte , fatti spettacolo al. mondo- agli Angeli cd agli 
uomiui.'Oh come son vaghi sui monti i piedi di 
colui che annunzia la buona novella , che annunzia 
la pace. Per voi accora maestoso l’Apostolato si mo- 
stra perenne |nella Cattolica Chiesa. La stessa ele- 
zione vi stacca , vi rapisce alle famiglie, a’ vostri * 
alia patria per mandarvi a recare il nome dell’Eter- 
no tra’ popoli sepolti nell’ombra di morte. Lo sLesso 
coraggio v’ investe da. non temere i pericoli ; anzi: 
da affrontarli nelle lunghe navigazioni nelle pere- 
grinazioni travagliose, nella fame , nella sete , nella 
nudità, ne’ tradimenti , nelle insidie, nella varietà 
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dè’dimi, nella barbarie del selvaggio. La stessa fer- 
mezza vi anima , per la quale non havvi potenza 
ùhc faccia tacervi <o ristare nella diffusione del Van- 
gelo ; promulgandolo fra- popoli sommossi , fra le 
spade e le aste miuaccianii , fra i colpi de’puguali, 
fra lo piaghe , fra gli spasimi «mirando gloriosamente 
ripetendo: Vangelo. Voi partile soletti t e disparite? 
gli anni passano, e non se ne ode più parlare. Ov’è 
la vostra tomba? Avete voi una tomba? Dio solo il sa. 

Così, così sorge oggi l’altare cattòlico tra gl’in- 
fedeli come un dì sorgeva tra i gentili. Così , così 
Come a’ primi dì oggi si propaga la Fede. Così , 
così la Croce compie il giro del doppio emisfero. 
Oh generosi ! Veramente siete voi gli itomitli ricchi 
di virtù , nella virtù potenti quali vi chiama 1’ Ec- 
clesiastico : Homines divilea m virtuie ■ • 

Quanto loro non debbe, o ascoltatori , quanto 
loro non debbe la umanità ? I cangiati costumi ; la 
cessala antropofagia , il sangue risparmialo , le ab- 
bom ine voli costumanze abolite , i sacriiizii umani , 
le superstiziose immolazioni , i riti esecrandi affetto 
spenti , l’uomo insomma restituito alla prima sua 
dignità ; quanto diritto non conferiscono a Missio- 
nari! sn la riconoscenza e su la gratitudine univer- 
sale ? Quanto loro non deve la Religione? Il par- 
golo rapito alla iufedeltà, il vecchio su l’orlo della 
tomba strappato all’errore ed alla perdizione; innu- 
merevoli anime evangelizzate e salve , moltiplicato 
if numero dc’professori del Vangelo ; tribù erranti , 
dispersi sel vaggi , intieri popoli segnati della Croce, 
c nuove chiese, e nuove sedi vescovili, e nuove cri- 
stianità ; quanto diritto non conferiscono a’ Missionari , 
snl cuore, e su la mano de’ Cattolici ? 

• Or se di questi Eroi , non avventurosi così , da torre' 
la palma del martirio , la parte più bella immortale 
si trovasse a penare oel carcere di espiamone per 
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leggiere colpe, o per debili contratti con Giustizia 
Eterna li lascereste voi a penare? ed avreste cuore 
di lasciarli ? 

Lasciarli ? Ahi 1 ricordatevi. Instancàbili e gene- 
rosi , caldi di quella vera Carità clic scende dal Cie- 
lo , abbandonarono il suolo natio , coprironsi dei 
cenci del povero, solcarono mari, corsero continenti,, 
stanziarono in ignote terre , barbare , nemiche , sol 
per piantarvi la Croce ; e voi li lascerete ? , 
Lasciarli ? Ed essi , valorosi , premendo le orme 
del Nazareno , sprezzaron travagli , non temettero 
la morie , tollerarono l'ardore il gelo lo stento , sol 
per dare l’anima a salvezza de’ miseri ; e voi li la- 
scerete? . .. * . .• 

Lasciarli ? Ed essi quante pene durarono? Vissero 
con i’ Eschimese nella sua otre di pelle , nutrironsi 
dell’olio di balena col Groenlandese , col Tartaro 
di carne cruda con l’Abissino ; percórsero vastissimo 
solitudini con Nrocchese; montarono sul dromeda- 
rio con l’Arabo errante ; errarono col Cafro selvaggio 
per le infocale arene del deserto; familiari si resero 
del Giapponese dell’ Indiano del Cinese dell’Arabo 
del Beduino -, non fuvvi isola o scoglio che non vi- 
sitassero ; mancò la terra all’eccesso fervido di loro 
carità, all’Apostolico fervore 4el loro animo:- e voi 
li lascerete? -, - ? 

Mirale : la mano che versò le acque del Battesi- 
mo , la mano che benedisse tanti convertiti infedeli, 
la mano che segnò di croce la fronte di . tanti po- 
poli , la mano che eresse altari , che consecrò templi,, 
la mano della beneficenza evangelica , . ora. si pio-, 
tende a, voi , e vi domanda in carità un soccorso. 

Mirate: l’occhio che misurò la vastità delle con- 
quiste del Crocifisso , 1’ occhio che vide tanti varii 
popoli , le terre inospitali le spiagge perigliose 
l’occhio che contemplò i cimenti della Fede , il san? 
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gue de’ Martiri , « trionfi delia Croce ; quest' occhio < 
stilla di pianto , vi contempla, e vi domanda pietà. 

Udite: il labbro che promulgò la Fede, il labbro» 
che catechizzò neofiti , il labbro che compunse i cuo- 
ri , il labbro che chiamò uri Dio su i recenti altari* 
il labbro che tante colpe prosciolse, il labbro che tanti 
trionfi produsse alla Croce; questo labbro pietosa- 
mente a voi rivolge l’accento del duolo; e domanda 
soccorso, aiuto, salvezza. - 

Potreste resistere a tanta tenerezza? Non lo meri- 
tano forse quei generosi per l’ardente cooperare alla ■ 
Propagazione della Fede , non lo mordano forse e 
pronto e largo il soccorso? Sì, presto all’opra. Ver- 
sate , versate largheggiando. Sian tutti oggi salvi 
per voi. Un sojo non resti senza sollecito aiuto. Ver- 
sate : già essi sperano, già Dio vi guarda, già la 
Ueligione vi fìssa, già gli Angeli preparansi: all’opra, 
all’opra, uditori. • 

• ‘ II. 

, - ' » • ' '* ’i » ' | 

Bella ne’ suoi varii effetti, la Cristiana Beneficenza. 
Prodotta dalla carità che del Cristianesimo è distin- 
tivo , che anzi del Cristianesimo forma io spirito , 
fa amare e beneficare il prossimo , e dirò l’ inliero- 
nraàrr genere come vivente in seno ad un padre uni-- 
versale della Umanità: in seno a Dio. Largheggiando, 
chi può dire -del suo cuore immenso che abbracciar 
vorrebbe l’univèrso intiero , chi può dire della mol- 
liplicità de’suoi pietosi ufiieii'. Essa di che non è pro- 
duttrice ne’ tanti bisogni della umana famiglia ? (> 
Cristiana Beneficenza ! Per le l’abituro disperalo del 
povero si cangia in tranquillo ricetto di moderata 
povertà. Per te gli errori della scarna fame cessa- 
no ; come cessan del pari i tremiti della nudità mal 
difesa da’ rigori di cruda stagione. Per te il pudore 
vacillante è afforzato , k sostenuto vittorioso delle 
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nere (rame della «opulenta seduziohe. Perle par die?- 
svanisca la inogtragHanza delle fortune ; è che se il* 
ricco si bea dcU’abbòndanza concessagli , il povero 
non maledice la mitigatagli indigenza. Per te se non 
risorgono dal sepolcro i Lazzari quatriduani ; almeno 
si vieta che i Lazzari famelici nel sepolcro discendano.) 

Pure vi ha un altro genere di Beneficenza , ed c 
sublime impareggiabile meritevolissimo. È l’ obolo 
versato per la Propagazione della nostra Fede. 0 li- 
beralissimi pietosi benefattóri , voi che versato la mo- 
neta a sostener la grand’opra, vedeste? quanto valga 
tale vòstra beneficenza? Oh lasciale di' io vi guardi 
anche oltre la tomba , e ricchi vedendovi di tale 
misericordia ripeta con lo spirilo di Dio : Viri mi- 
sertcofdiae sunt , quorum pielates non def veruni. 

Pietosi! Versarono le loro elemosine; e queste, quanto 
operar non seppero ? Con quelle elemosine alimen- 
tossi la vita di tanti uomini apostolici , si sostennero 
tante difficili e sì lontane Missioni. Con le loro ele- 
mosine si estinse lo scisma, e la terra scismatica tor- 
nossi riconciliata alla cattolica unità. Con le loro ele- 
mosine scrollaronsi i templi idolatri de’ numi co’ su-* 
persliziosi loro culti. Con le loro elemosine cessa- 
rono i sacrifizii vergognosi sacrilegi dell' infedele ; 
si spensero le credenze vili nefande orrorose del mi- 
sero selvaggio. Con le loro elemosine la Pagoda fu 
mutata in sacro ricetto di fervorosa preghiera ; e la 
Moschea dello Islamismo echeggiò dèi triplice Santo,- 
e de’cahtici che accompagnano il sacrificio cristiano. 
Con le loro elemosine fu schiantato l’albero del Fe- 
ticismo e gli si sostituì l’Àlbero di vita e di eterna 
felicità. Con qaelle loro elemosine al vecchio idola- 
trai allora allora precipitante nel baratro eterno , re- 
cessi allato la veste nera che gii segnò la Croce 
su la fronte , e poco stante gliela pose su l’ avello 
tappandolo dall’inferno, slanciandolo al Cielo. Per 
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qne’ pietosi , per le loro offerte i pargoli innocenti 
«i - rapili a barbari genitori, o raccolti , , careggiali , 
vestiti, furori tinti del santo lavacro , succhiarono 
11 latte di evangelica verità , crebbero all’ombra del- 
la Croce , fra le braccia materne della Chiesa, .Per 
essi, villaggi , borgate . spiagge, monti udiroQO.Ja voce 
pretiosa , dell’ Evangelo ; l’Arabo / il Nomade , il Be- 
lluino , il Musulmano , udirono la buona novella 
e lienedissero in lor linguaggio il Crocifisso del Gol- 
gota. Per quei pietosi , i geli de Poli, gli ardori dei 
Tropici ,• i duo Emisferi si unirono, nella professione 
ili una stessa credenza, nel pronunziare la stessa 
preghiera. Oh veramente: Viri misericordiae sunti 
quorum pietates non def iterimi. 

E tunta beneficenza * tanti vantaggi non inerite- . 
ranno rimembranza o gratitudine ? E se quel Vin- 
dice Supremo che giudica delle stesse giustizio ; se 
quella Giustizia che dell' anima ogni labe fruga cd 
ogni neo , temer giustamente ne faccia che i benefici 
là fossero ove bisogno li stringa di soccorso a sal- 
varsi ; se essi fossero tuttora a purgarsi di loro nei 
* o a soddisfare pe’loro debili , li lasceremmo noi a 
penare cosi ? Ed avremmo questo cuore ? I pielosj 
non troveranno pietà ? Operatori di tanto bene si 
avranno dimenticanza ed abbandono ? Invano dun- 
que parleranno per essi i monumenti cristiani eretti, 
le cattedrali , i seminarii , i conventi , .le chiese , i 
popoli evangelizzati , le convertite tribù , le regioni 
rischiarale dal cattolica raggio? Invano essi stessi 
uomini di misericordia pel labro mio imploreranno 
misericordia ? Ah Cristiani ! Non vi commuovano i 
flebili , omei , le tenere lagrime , gli affannosi sospiri 
di que’ pietosi penanti: non vi commuova Tesser figli 
di uno stesso padre che nella onnipotenza creovvi ; 
T esser compri da uuo stesso preziosissimo Sangue 
Divino: non vi commuova l’aver mangiato uno stesso 
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pane , l’aver bevuto ad uno stesso calice alla stessa 
mensa divina : non vi commuova l’avere seduto qui 
con essi , aver qui insieme pregato, insieme pianto, 
insieme soccorso. — Ma quel cuore vi commuova , 
quel loro cuore sì tenero col quale versavan limo- 
sino ; quelle mani sì pietose v.i commuovano che 
sparsero larghi soccorsi. Vi commuovano quelle loro 
liberalità tante volle fruito di privazioni di sacrifizii ... 
la misericordia , la loro misericordia vi commuova ... 
salvateli , salvateli que’ misericordiosi ........ 

. ... Ma, oh tenerezza! Volgetevi, uditori, volge- 
tevi là ; spaziate con lo sguardo su le terre da poco 
illustrate dal Vangelo. Appena quei Cristiani novelli 
udirono il dogma di nn carcere di purgazione ; lungi 
dal solo dubitarne come tanti eterodossi de’ nostri tem- 
pi , quale credete loro in animo sorgesse pietoso pen- 
siero? Quando al cader dèlie foglie di autunno , alla 
natura, che, spoglia di sua beltà, a malinconia si 
atteggia , maliaconica si unisce la Chiesa , ed attri- 
stata lagrimosa sveste la stola della letizia ,- avvol- 
gesi nel bruno velo del dolore : quando la Chiesa 
celebra i funerali della intiera famiglia credente che 
passò; riunendo in un tumulo solo tante ceneri , in 
Hma sola urna tante lagrime : quando tutti i Catto- 
lici fan Commemorazione de’ trapassati ; quei nuovi 
fedeli ricordarono de’ loro benefattori , temettero che 
, fosser penanti , nè reggendo alla dolorosa idea , tolto 
torse il poco che loro restava dalla pesca perigliosa, 
dalla caccia , dal luogo stento , corsero a’ Templi , 
offerirono placabili ostie , raddoppiaron preghiere. 

Oh fu commovente sotto un tetto di foglie , nella 
caòànna del selvaggio , sotto la tendaceli Arabo o 
del Beduino, su la spiaggia dell’Oceano, su qual- 
che isola dell’Arcipelago , fu commovente veder l’al- 
tare eretto a suffragio de cooperatori alla Propaga- 
zione della Fede , vedere 1’ Ostia Santa alzata dal 

8 
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Missionario, snodilo all’ara dalla novella Cristianità, 
a prò de’ perduti suoi benefattori. E quel mesto fu- 
nebre concento in tante varie lìngue , quella offerta 
simultanea di tanti vurii abitanti del .globo , quelle 
tenere preghiere in tanti varii idiomi ascesero accetle 
po’ Cieli a vantaggi^ de’ benefìci che trapassarono. 

E voi sarete vinti in lauta gara pietosa? Gli.ope- 
rai , c gli ascritti alla Propagazione della Fede avran- 
nosi oopia di suffragi , preghiere, offerte da’reccnti 
Cristiani ,* e da voi che., più fortunati, nasceste nel- 
la Fede , fra le sue braccia cresceste , da voi non 
si avranno soccorso? 11 cuore di que’popofi , sinora 
vissuti nella ignoranza e nello errore sarà più te- 
nero più sensibile del vostro? Trionferà > per sensi 
di pietà e di beneficenza , trionferà della terra cat- 
tolica , la terra or ora strappala alla infedeltà? 

Oli 1 no. Nella gara tenerissima , e nudate , con- 
fondete i cuori in un solo sentimento , unite le mani 
in una stessa opra. E se qaeslo stesso giorno , que- 
sta stessa ora avessero scelta i nuovi Cristiani al. pie- 
toso ufùzio ; nella stessa ora , nello stesso giorno scen-’ 
da da una sola carità doppio fiume di beneficenze. 
Mentre quelli danno, date voi pure; mentre quelli 
spargono , voi. pure spargete. Unite cosi , saranno 
più potenti, più copiose le. tenere offerte. 

Presto , versate ; addoppiate soccorsi , voi guarda 
il Dio delle Misericordie. Voi fissa la Regina delle 
Misericordie. Voi guardano gli Angeli Ministri delle 
Misericordie. Voi contempla la Chiesa dispensatrice 
di Misericordie. 

Presto , copiosa sovrabbondante liberalissima mi- 
sericordia spargete ; Sì che nè un solo più resti a 
penare lontano da Dio , lontano dal Cielo , tutti , 
tutti salvi gli uomini della Misericordia : Viri mi- 
sericordiae sunt , quorum pietales non defuerunl. 
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SI RACCOLGANO LE ELEMOSINE. 




La versaste duhque la Misericordia ? — Ile , siete 
i benedetti ; e la benedizione dell’ Onnipotente vi co- 
pra , vi tuteli, vi santifichi, vi salvi: Benedicli vos 
a Domino qui fecistis Misericordiam. 

Ite, siete i beati : Beati misericordes , quoniam 
tpsi misericordiam consequentur. Ne usaste mise- 
ricordia? Ne avrete: nè sarà mai per raancarvene. 
Misericordia che vi perdoni vostre colpe , che pro- 
speri vi faccia i giorni , che vi assista ia vita. Mi- 
sericordia che vi affidi in morte , che vi salvi nella 
eternità. 

Foste misericordiosi? — Salvaste i misericordiosi? — 
Eternamente felici vivrete in braccio al Dio delle Mi- 
sericordie. — Cosi Dio il faccia : Faciat vobiscwn 
Deus misericordiam sicul fecistis eum morluis. 
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ORAZIONE IX. 

IN LODE DELLA SANTISSIMA TERGINE 

SOTTO IL TITOLO 

BIELLA PERLA. 

RECITATO IN TALERMO ALLE CLAUSTRALI 
DEL CANCELLIERE. 

«»«©«♦« 

Una est — Cast. 6. 



M 9 oi che fra* disegni sapientissimi dell’Eterno, in 
riguardo all* Uomo Dio , apparve la singolarissima 
Donna che cooperar vi dovea: poi che «sospiri lun- 
ghissimi delle generazioni fu concessa la Donna ri- 
paratrice , onde la colpa inoltratasi fra le ombre ma- 
laugurate dell* Eden virila fosse , fugata , distrutta, 
doma la morte, debellato l’ Inferno : poi ehe alle la- 
grime ai voti de’ secoli fu data Colei che promessa 
da Dio, ristorar dovea i danni dalla colpa arrecati: 
poi che il Cielo , la Terra vider Maria , una gara 
tenerissima , effetto di ardente amore t tra la Terra 
ed i Cieli si accese , onde aggiungere al dolce suo 
nome un titolo di laude. Quanti titoli non lo diè 
Dio? — La Primogenita , la disse, l'Amica, la Co- 
lomba , la TortorelJa , la Sorella , la Sposa, 

Ed i Cieli la disserq : Eletta come il Sole., Bella 
come Luna , come Aurora sorgente , come Stella rag- 
giante , Nube candida i Iride graziosa , Paradiso di 
beltà. 
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E la Terra Ja. disse: ora l’Orlo rinchiuso , ora 
la Fonie segnata , ora Trono, ora Talamo della Di- 
vinità. Il Libano fu vago pe’chiomati cedri , e Cedro 
incorrotto chiamavaia. Sion fu maestoso pe’ cipressi, 
e Cipresso altissimo nominavaia. Cades fu coronata 
di palme , e Palma la salutò. La disse un sempre 
verde Ulivo che fracampi ubertosi verdeggi ; un Pla- 
tano che maestoso dispieghi la pompa sua presso scor- 
revole onda. La Rosa con le tinte di fuoco , il Gi- 
glio col latteo velo, la Viola con l’ascosa fragranza, 
sino gli squadroni agguerriti ed i carri falcati di 
Faraone singolare la distinsero : Equilaiui meo in 
curribns Pharaonis assimilavi te. La disse di San- 
tità lo Specchio, di Sapienza la Sede, di Letizia la 
Fonte , di Fortezza la Torre , dell’Alleanza l’Arca , 
del Cielo la Porta. E Stella del Mattino, e Saiute, 
e Speranza , e Luce , e Rifugio. 

1 popoli le nazioni le genti le lingue tutte le dier 
litoli di gioia di tenerezza di amore. E Palermo con 
titolo affatto nuovo Vergine della Perla la disse. Ma 
da chi apprese tal titolo Palermo ? — Da Voi , No- 
bili Religiosissime Spose dell’Agnello; da Voi, Clau- 
strali che la Venerata Immagiue serbate; da Voi che 
oggi , festeggiandola mi chiamaste all’arduo cimento 
, di ragionarne. 

Oh ! ma non crediate che a parlar della Vergine 
della Perla io mi fermi a’ fasti secolari della fonda- 
zione vostra , e qui la pietà contempli , e lodi del 
Fondatore Cancelliere Ajello nel decorare d’ innu- 
merevoli perle la Santa Imagine ; nò che ritenga 
tal titolo , per la unanime voce de’ Palermitani che 
la Imperlata veneravano ; nè che aitouito racconti 
il furto sagrilego della donna proterva , ed il pie- 
toso perdono a lei eoncessoi Nò , nò , misteri., ar- 
cani rinchiude il litoio della Perla consideralo in se 
stesso. 
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Come ogni titolo dato a Maria dai Cieli dalla Terra 
non è spoglio di ascosi riposti misteri ; cosi il titolo 
col quale Voi la venerate, o Vergini sacre, ha pure 
dei grandi arcani. Noi credete alle semplici asserti- 
ve ? Ebbene , udite. Convenientissimo glorioso è il 
titolo della Perla che a Maria si dà : perchè , come 
la Perla si forma , come la Perla si tinge , come 
la Perla vive , così Maria si brinò , così Maria si 
colorì’, così Maria visse. 

Aliente o Spose del Nazareno, che non sarete mai 
per udire di un titolo, il quale più vivamente espri- 
ma le glorie le grandezze le virtù la eccellenza di 
Marta : titolo che per la preziosità la rende unica , 
e sola ; Una est — Una. 

Ritengo per vero ciò che i Naturalisti pronunzia- 
rono della origine della Perla , a provare che Maria 
siasi al pari della perla mirabilmente formata. In- 
fatti la perla non brinasi che dalla stilla de Cieli 
che con l'aurora versandosi, la madre conca acco- 
glie , sugge , riceve , cela , condensa e maraviglio- 
samente di perla la forma le concede. Dal Cielo il 
distillato umore forma la Perla. E del Cielo, del Cie- 
lo fu l’opra Maria. Pria de secoli , pria delia crea- 
zione f pria delle creature tutto vagheggiata dalla 
Mente Eterna , fu la Primogenita , e l’Opera dell'E- 
terno Consiglio. Dio occu possi di Lei , la previde e 
pria di tulio decise di darla alla Terra. Cielo e Terra 
non ora , monti e colli non erano , uon erano pia- 
neti e stelle , fiumi e fonti non erano , nè ancora 
su’ Cardini invisibili libravasi questa mondisi machi- 
* na , quando Dio contemplava Maria. R quando alla 
Creazione si accinse ; con lo. sguardo a Lei , con 
la mano all’opra lutto formava : Propter hanc Muti- 
tlus iotus j'aclus est. Così dalla Eternità’ ideala , 
(fondo formar si polca nel fonino sa. nònxjal Cielo? 
E Dia la formò in sua Sapienza : Sapienti" aedtji- 
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eavii. Ed i secoli? Gareggiarono a chi Traessi toc- 
casse -l’onore di veder la grand’ Opera: Ccrtahant sae~ 
cula, quodnam ortu Vir (finis glormretur ( Damme . ). 
E Natura? Stelle inoperosa nè ardì frapporsi nell’Opra 
che Dio compiva con la sua grazia : Natura Joetujn 
gratiae anievertere ausa non est ( Damate. ). 

0 Perla speciosissima! 0 Maria! 0 l’Opra Celeste! 
Dal Cielo formala tu fosti qual Perla. Non è per lei 
la misera condizione che la (erra comunica a’ figli 
di Adamo. Maria è Perla , e quindi come alla Perla 
nel sno formarsi non nuocciono punlo le salse ac: 
que amarissime ; che anzi fra quelle formandosi pura 
e nobile si forma : così Maria sulla Terra formossi 
senza aver dalla Terra retaggio alcuno di sventura 

0 di danno. Fu Perla che dal Cielo formossi. Sco- 
scenda pure rabbioso il torrente della colpa a dila- 
gar l’Universo svolgendo acque fetide limacciose; 
Maria è Perla , formasi, e le acque della colpa non 
prevalgon su di Lei : Una est. Frema il rubello ap- 
petito col fomite riottoso ereditalo dal peccatore pri- 
miero ; Maria è Perla , formasi , e quei fomite estin- 
giiesi interamente in Lei : Una est. Scatenimi fu- 
riose le passioni , strepitino smaniose , turbino la pace 
dell’uomo ; Maria è Perla , formasi , e della guerra 
asprissima delle passioni non risente i furori : Una 
est. Trasciui la debole volontà al male oprare la 
malvagia concupiscenza ; Maria è Perla , formasi , 
e lutto in Lei è fortezza : Una est. Distenda pure 

1 suoi tenebrosi veli su la mente dell’uomo la igno- 
ranza antica ; Maria è Perla , formasi , e la sua mente 
è fulgida dèi raggio di Celeste Sapienza : Una est . 
E Perla Maria , e nulla , nulla in Lei havvi nel suo 
formarsi di quanto di terreno, e di colpevole inlèsta 
la formazione dell’uomo. Anzi , dal Cielo formata , 
stilla di pensiero eterno, scesa su Interra, nel for- 
marsi tutta celeste si mostra. A Lei non solo s’im- 
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pedisce la infestazione de inali clic avviliscono la for- 
mazione della Creatura , ma i boni tutti più singo- 
lari dal Cielo che lì\ forma , le si versano in seno. 
A Lei anticipalo il lòme della ragione con Luce di 
Celeste Verità ; a Lei diffusione di Virtù , senza li- 
mite alcuno , falla ricca a preferenza di tulle le fi- 
glie ; a Lei pienezza di grazie a mo’ di un mare , 
di un abisso immensurabile ; a Lei doni versali come 
pioggia dall’ alto ; a Lei infusi con tolta pienezza 
que' sovrannaturali carismi che rapiscono, inebriano 
la vita facendola scorrere in seno a Dio. A Lei ... 
ma che parlo, che dico? Maria come Perla dal Cie- 
lo si forma , quindi Ella è l’Opra speciale di Dio. 
Dio la creò nell’estasi dello Spirito suo: Ipse crea - 
bit illam in Spirila Sancto. Dio le fissò sopra spe- 
cialmente lo sguardo suo : et vidit. Dio le nomerò 
immensa dovizia di celesti prerogative : et dinume' 
ravit. Dio solo riserbossi di misurare lo sfoggio am- 
plissimo in questa sua opera inarrivabile : et men- 
sa* est. Che più dire? Maria è una vera Perla. For- 
mossi , e nel suo formarsi tutta dal Cielo , dal Cielo 
tolse la Forma sua. 

Sei sola , sei sola , o Perla , o preziosissima Per- 
la. Ti formò l'Eterno Divino Generante, ohe in Te 
formava la Primogenita sua Dilettissima. Ti formò 
il Divio Figlio che in Te formava da propria singo- 
larissima Madre. Ti formò lo Spirito Santò , che in 
■Te formava la sua carissima Sposa. Chi dunque ne- 
gar potrà che Tu sii Perla dal Cielo mirabilmente 
formata. Ditelo, o Vergini, ditelo, Uditori, non è 
unn Perla Maria , non si forma come la Perla , non 
è l’ Unica fra tutte le creature ? Oh 1 sì , come la 
Perla da’ Cieli si forma , così Maria dal Cielo for- 
mossi , ed è la sola , e senza pari : Una est . 

Fisso già per eterno consiglio che il Figliò di Dio 
non dovesse umanarsi che in seno di una Vergi- 
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nella im labilmente fecondata per opra di Spirilo San- 
ie; quali (inle credete dovessero distinguerla? Le più 
pure, colesti , ineffabili. Il colorilo stesso che la Perla 
sì vagamente dislingue, distinguer dovea Maria, Ve- 
deste come brilla pura la Perla ? Essa fura a’ Cieli 
la pura trasparente loro luco. Essa rapisce all’aurora 
il primo raggio purissimo. E Maria tolse pur da’Cieli 
le tinte candidissime , che unica e bella la resero : 
Una est. Besleinmii pure Ebione , Geritilo ,• Nesto- 
ri o , Elvidio , Giovini&no , lieza , Lutero , Calvino. 
No , la -terra tutta non avea que’ colori sì puri che 
a Lei convenivano^ 

. Era sozza la Terra; ed Ella ad onta che a colorirsi 
candida sarebbe sterile , ad onta che una legge ful- 
minasse la sterilità , ad outa che non potesse nutrie 
speranza per generare il Salvator delle genti, -pure 
levasi alto ascende a’ Cieli , e dall’abisso della Divi- 
nità toglie i candori di sua purezza. Vide in Dio 
una eaudida luce senza tenebre , uno specchio ter- 
sissimo senza neo , una purezza incomprensibile ; 
vide 1 : e dal seno di Dio i misteriosi riflessi di inar- 
rivabile purità Ella tolse. - .> ! 

Candidissima Perla è Maria, che da Dio dal Cielo 
toglie quolla Purità Vi rginea che,isenza esempio, sen* 
aa consiglio, la rende spettacolo marayiglioso agli An- 
geli agli uomini- Dal Cielo, da Dio toglie la prima 
quel vessillo di Verginità che estolle e volteggia co- 
ronala di gigli. Prima signum extulii Virginilatia. 
u4go*t. ■ , :.b /■: -, > :•> . .-J • ; i,;. . v .a 

'v Candidissima Perla, da Dio dal Cielo tolse quel 
candore intemerato che le conferì .il pregio di pia- 
cere al Verbo che cercava di una Madre purissima 
su la terra. Perla candidissima , da Dio dal Cielo 
tolse quella virginea purezza che , copiosamente in 
Lei diffusa, sino a santificarne il corporeo velo, la 
rese tale da potere lo Spirito Santo visibilmente opc- 
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rare in Lei ; e della sua purissima carne , del pu- 
rissimo suo sangue formar quella vidima che il Mon- 
do salvò. Candidissima Perla, da Dio dal Cielo lolse 
quel raro privilegio di concepire 1’ Uomo-Dio senza 
veder violala la sua interezza verginale : Vergine 
che concepisce con miracolo di operalrice onnipo- 
tenza. Perla candidissima che il suo bianco indu- 
mento non perde anche quando partorisce U divino 
portato del suo seno immacolato. Così unica bella 
pel fiore custodito di verginità , pel frutto prodotto 
dalla sua fecondità. Vergine fra le madri feconda , 
Madre fra le Vergini illibata. Candidissima Perla che 
dopo aver concepito e partorito ; nella virginea fe- 
condità vede accresciuto il suo pudore , addoppiata 
la sua integrità , confermata Ja sua verginità. 

Candidissima Perla, oh! Chi pinger la potrebbe? 
A Dio vicina, con Dio unita, di Dio feconda, stretta 
al Verbo che è raggio eterno di eterna luce purissi- 
ma ; chi potrà dire del suo purissimo colorito? Qual 
simiglianza al puro suo decoro? È sola , è sola , è 
unica: Una est. Ed il latte più biauco, ed il mar- 
mo più terso, e l’avolio più nitido, e la neve più 
intatta ed il giglio più bianco paragonar non po- 
tranno le pure Toro linfe al candore celeste di que- 
sta Perla rarissima. E se dopo di Lei qualche luce 
di candore verginale apparve su la terra , da Lei 
apprese , improntò da' Lei il colore purissimo. Mi- 
ratela , nella reggia di Dio farla da Duce gloriosis- 
sima alle schiere tulle de’ Vergini , che seguon l’A- 
gnello ovunque vada , cantando cantici nuovi solo 
a’ Vergini concessi : Adduceniur Regi Virgines posi 
Eaiti. ■> . ... 

Però se Maria è una vera Perla perchè come Perla 
si forma , come Perla si tinge ; Ella mostrasi una 
vera Perla vivendo qual vive la Perla. Contemplate 
nelle acque del mare la Perla. Gelosa de’ suoi toso- 
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ri, nel mare vite, ma come fuori del mare. Ascosa 
in seno al lucido smallo della madreperla, le stride 
inlorno commosso il mare , strepitano i fluiti , rab- 
biosi gitlansi i venti su la ondosa superficie , la 
tempesta imperversando spumeggia; e Fa Perla pa- 
cifica, custodita, tranquilla si vive. E tale visse Ma- 
ria : net mondo , ma come fuori del mondo. Ge- 
lo* i de’ tesori che sino dalla Eternità Dio le asse- 
gnava , Ella sollecita. si volse alla solitudine per ta- 
rdarli. Dio ve la chiamò ; ed Ella colomba fedele 
corso ad ascondervisi. Colomba timida innocentissima 
nei forami della pietra fissò la sua stanza. Obhliò 
la sua casa , i genitori suoi ; le tenerezze gli agi 
non curò ; e dalle braccia di Dio uscita , alle brac- 
cio si tornava di Dio. Pargoletta di soli tre anni la 
solitudine accolse la preziosissima Perla. Se fuori 
Ella ne venne , fu solo per cooperare ai disegni del- 
la Divinità. Fu sposa , e fu solinga , fu madre e 
fu solitaria. Soletta, ascosa, ignorata in Betlemme, 
in Egitto , in Nazareth , ovunque ; della nascosta 
Perla la vita sol visse. 

Sol quando il dolore affannoso chiamolla a se- 
guire le orme sanguinose del Figlio suo, allora solo 
abbandonata la sua solitudine fu tra un popolo di 
furenti nemici , di spietati eseeutori. Finche quando 
fa vittima divina cadde spenta sui Calvario , mesta 
e dolente tornossi alla stanza romita. Da’colli della 
mirra donde scendeva , seco recando dolenti memo- 
rie , ruccoglievasi solitaria a meditarle. E così trasse 
il rimanente de’ giorni suoi. Di Lei ignorò il secol 
sua , ignorarono i più de’con tempora nei ; e nel velo 
celatasi di mesta solitudine, passò a sedere su i Cieli 
dopo una vita di silenzio , e di ammirabile ritira- 
mento. 

M’ingannai dunque io forse uuando dissi che Ma- 
ria non sia stata che una vera Perla ? Sì , Popolo , 
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invocala cosi. È titolo di lode questo , è titolo di pro- 
tezione. E titolo di lode, che la sua purezza , i suoi 
portenti , le sue virtù ricorda. E titolo di protezione, 
e chiedine a queste mura che rendono l’eco gloriosa 
de’moltiplici sparsi prodigi. 

E voi , innocenti virginee colombe , invocate Ma- 
ria con questo titolo così dolce. Non è sacro a Lei 
questo vostro santo recinto ? Noi sacrò a Lei il fon- 
datore divotissimo? Non' vi pose egli sotto la custo- 
dia vigile di questa mistica Perla? Non siete voi 
della Imperlata le figlie dilette ? — Invocatela — 
Imitatela. Chi, più di voi, le somiglia? Voi pure, 
voi pure siete Perle. Vi sia cara la grazia della re- 
ligiosa vocazione che quali Perle vi forma. Vi sia 
cara la Verginità che votaste , che quali Perle vi 
colorisce. Vi sia cara la solitudine in che vivete , 
che quali Perle vi fa vivere. Vaghissime Perle, di- 
ligentissime imitatrici , tenetevi con lo sguardo , col 
cuore, col labbro, sempre a Maria verissima Perla; 
e ne ritrarrete la bella sembianza. 

E Tu , o Maria , accetta questa pompa solenne , 

? uesti riti devoti. Guarda queste Spose dilette del 
igliuol tuo. E se, sotto il titolo della Perla sei di 
esse la Madre , il Modello e la Custode ; in esse 
diffondi pietosa e benefica , tanta grazia che Perle le 
formi , tanta purezza che Perle le colorisca , tanto 
affetto alla solitudine che Perle le serbi. Così , o Ma- 
ria , serbate per Te queste Vergini quali lucidissime 
Perle, brilleranno a’ piedi tuoi qui in terra, brille- 
ranno pressò il tuo Trono eternamente sui Cieli. 

FINE. 
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AVVERTIMENTO. 

Seguiranno fra breve altre pubblicazioni. 
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